
Atti Parlamentari — 22903 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I T O R N A T A DEL 1 4 F E B B R A I O 1 9 1 3 

D V I L 

TORNATA DI VENERDÌ 14 FEBBRAIO 1913 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E CARO ANO 

D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

I N D I C E . 

Atti vari Pag. 22952 
Disegni di legge (Presentazione) : 

Variazioni nei bilanci dell' interno e della 
marina (TEDESCO) . . . . . . . . . . . 22937 

Farmacie (Seguito della discussione gene-
rale del disegno di legge ; discussione 
dell' articolo 1 che è approvato) . . . 22917-51 

CASOLINI 2 2 9 5 1 
GIOLITTI , presidente del Consiglio 2 2 9 3 1 
N O F R I 2 2 9 5 1 
T U R A T I 22917-51 
VENDITTI , relatore. 2 2 9 3 7 

Interrogazioni : 
Veterani (CHIMIENTI) : 

SPINGARDI, ministro (R. 8.) 2 2 9 0 4 

Irrigazione (SAMOGGIA ; CHIMIENTI) : 

CAPALDO, sottosegretario di Stato (R. 8.). . 2 2 9 0 4 

Indennità di residenza agli ufficiali giudi-
ziari nei comuni colpiti dal terremoto 
(GIOVANNI ALESSIO) -

GALLINI , sottosegretario di Stato (R.S.). . 2 2 9 0 4 

Indennità ai componenti dei collegi speciali 
(GIOVANNI A L E S S I O ) : 

GALLINI, sottosegretario di Stato ( R . S . ) . . 2 2 9 A»5 

Tribunale di Bergamo ( A . R O T A ) : 

GALLINI, sottosegretario di Stato . . . . . 2 2 9 0 5 

¡Linea Benevento-Termoli (MAGLIANO) : 

D E SETA, sottosegretario di Stato {R.S.) . 2 2 9 0 6 

Concessione dell'acqua del Sele a comuni 
della provincia di Campobasso (MA-
GÌ IA.NO) : 

D E SETA, sottosegretario di Stato (B. S.) . 2 2 9 0 6 

Strada Pedemonte-Orero : 
CHIESA P I E T R O 2 2 9 0 7 
D E S E T A , sottosegretario di Stato 2 2 9 0 7 

Ferrovia Cumana in Napoli : 
D E SETA, sottosegretario di Stato . . . . 2 2 9 0 7 
PIETRAVALLE 22908 

Linee automobilistiche Cagnano-Viesti e Ca-
gnano-Vico : 

D E S E T A , sottosegretario di Stato . . . . 22908 
-ZACCAGNINO . . .e . 22909 

1783 

Frodi nel commercio dei vini : 
CAPALDO, sottosegretario di Stato. . Pag. 22910 
V E R O N I . 22910 

Piazza maritt ima di La Maddalena: 
BERGAMASCO, sottosegretario di Stato. . . 2 2 9 1 1 
D E SETA, sottosegretario di Stato . . . . 2 2 9 1 1 

PALA . 2 2 9 1 1 
Servizio postale per la Sardegna e porto 

di Terranova : 
BATTAGLIERI, sottosegretario di Stato.... 22912 
D E SETA, sottosegretario di St'-to . . . . 22914 
P A L A . . 2 2 9 1 2 

Spacci di vino e liquori : 
FALCIONI, sottosegretario di Stato . . . . 2 2 9 1 4 

RASTELLI 22914 
Osservazioni e proposte: 

Lavori parlamentari . 2 2 9 5 2 

Proposta di legge (Svolgimento): 
Costituzione del comune di Villa Celiera. . 2 2 9 1 5 

GIOLITTI , presidente del Consiglio. . . . . 2 2 9 1 6 

TINOZZI 2 2 9 1 5 - 1 7 

Relazioni (Presentazione) : 
Domanda di procedere contro il deputato 

Bacchelli (FRUGONI) 2 2 9 1 5 
Esercizio delie professioni sanitarie per parte 

degli espulsi dellaTurchia (MESSEDAGLIA). 22937 
Rinvio della interrogazione sul piroscafo 

Berna . 22909 
BERGAMASCO, sottosegretario di Stato . . . 2 2 9 0 9 
BETTOLO 2 2 9 0 9 

La seduta comincia alle 14.5. 
DEL BALZO, segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta precedente. 
(È approvato). 

Coogedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto un con-

gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Cartia, di giorni 10 ; Pietro ISTiccolini, dì 8; 
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Corniani, di 10; Giovanni Alessio, di 10 ; 
per motivi di salute, gli onorevoli : Bert i , 
di giorni 9 ; Fabbr i , di 5 ; e, per ufficio pub-
blico, l 'onorevole B a v a , di giorni 5. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L 'onorevole ministro della guerra an-

nuncia di aver dato risposta scritta all ' in-
terrogazione presentata dall 'onorevole Chi-
mienti « per sapere da Sua Eccellenza il 
ministro della guerra se creda necessario 
proporre una proroga alla legge 4 giugno 
1911, n. 486, per accogliere le domande dei 
veterani presentate fuori i termini ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Sono lieto di 
assicurare l 'onorevole Chimienti che in se-
guito ad accordi intervenuti fra questo Mi-
nistero e quello del tesoro, la Commissione 
darà corso anche a quelle domande di ve-
terani che fossero presentate posteriormente 
alla data 30 giugno 1912. 

« II ministro 
« S P I N G A R D I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l 'agricoltura, industria e 
commercio annuncia di aver dato risposta 
scritta alla interrogazione presentata dal-
l 'onorevole Samoggia, « per sapere se e 
quando intenda di presentare le promesse 
proposte legislative a favore di una più 
larga irrigazione, sovrattutto nel Mezzo-
giorno ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . •— « La Commissione 
Reale per le irrigazioni, prendendo a base 
la legge del 28 febbraio 1886, n. 3732, ha 
studiato come convenga modificarla per 
assicurare ai Consorzi irrigui un più largo 
sussidio dello Stato nelle opere di minore 
enti tà , quando, cioè, le derivazioni di ac-
que per l ' irrigazione non superino i trenta 
moduli. 

« La Commissione stessa ha presentato 
le sue proposte, le quali trovansi allo stu-
dio presso questo Ministero con l ' intento 
di giungere a formulare un apposito disegno 
di legge da presentarsi al Parlamento. 

« II sottosegretario di Stato 
« G A P ALDO ». 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e sottose-
gretario di Stato per l 'agricoltura, industria 

e commercio annuncia di aver dato rispo-
sta scritta alla interrogazione presentata 
dall 'onorevole Chimienti « sui propositi del 
Governo per favorire con opere efficaci la 
irrigazione, specie nelle provincie d ' I ta l ia 
ove, come nel Mezzogiorno, il bisogno- è 
maggiore e la coraggiosa iniziativa di al-
cuni proprietarii trova maggiori difficoltà ».. 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L a Commissione 
Reale per le irrigazioni, prendendo a base 
la legge del 28 febbraio 1886, n. 3732, ha 
studiato come convenga modificarla per 
assicurare ai Consorzi irrigui un più largo 
sussidio dallo Stato nelle opere di minore 
entità, quando cioè, le derivazioni di acque 
per l ' irrigazione non superino i trenta mo-
duli. 

« L a Commissione stessa ha presentato 
le sue proposte, le quali trovansi allo stu-
dio presso questo Ministero con l ' in tento 
di giungere a formulare un apposito dise-
gno di legge da presentarsi al Parlamento. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P ALDO ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S t a t o per la grazia, giustizia ed i 
culti, annuncia di aver dato risposta scritta 
alla interrogazione presentata dall'onore-
vole deputato Giovanni Alessio « per sapere 
se e quando si provvederà al pagamento del-
l ' indennità di residenza agli ufficiali giudi-
ziari nei comuni colpiti dal terremoto del 
28 dicembre 1908 ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « È tut tora con-
troverso se agli ufficiali giudiziari addetti 
agli uffici nei comuni colpiti dal terremoto 
del 28 dicembre 1908 spetti la speciale in-
dennità di residenza assegnata agli impie-
gati civili dello Stato col Regio decreto 2 feb-
braio 1909, n. 74, essendosi dubitato se gli 
ufficiali giudiziari rientrino nella categoria 
degli impiegatijprevista da tal Regio decreto. 

« I l tribunale civile di Roma, innanzi al 
quale veniva proposta tale quistione da 
parte degli ufficiali giudiziari Scalfat i Ales-

• Sandro, De Stefano Michele ed altri, in ser-
vizio nei luoghi colpiti dal terremoto, ed 
in contraddittorio di questo Ministero, di-
chiarava, con sua sentenza dell'8 agosto 1910, 
non spettare ai medesimi l 'anzidetta inden-
nità. E la Corte di appello di Roma, con 
sentenza del 21 aprile-2 maggio 1911, con-
fermava in ogni sua parte il pronunciai® 
del tribunale di Roma. 
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« Di fronte a queste decisioni e nell 'at-
tesa che l'anzidetta sentenza della Corte di 
appello di Eoma passi in cosa giudicata, 
o su di essa si pronunci la suprema Corte di 
cassazione, questo Ministero crede di dover 
soprassedere a qualsiasi provvedimento defi-
nitivo in merito, nell'intento anche di coor-
dinare il proprio operato con quello che gli 
altri Ministeri crederanno di dover seguire in 
ordine a quei funzionari, da essi dipendenti, 
che si trovano nelle medesime condizioni 
giuridiche degli ufficiali giudiziari. 

« II sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia giustizia e i culti 
annuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dall' onorevole 
Giovanni Alessio « per sapere se siasi prov-
veduto o se intendasi provvedere sollecita-
mente alla determinazione delle indennità 
spettanti ai componenti dei collegi speciali 
a norma dell'articolo 12 della legge 6 lu-
glio 1912, n. 801 ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Ai componenti 
i collegi speciali istituiti con la legge 13 lu-
glio 1910, n. 466, per le cognizioni di tutte 
le questioni relative a diritti sugli immo-
bili danneggiati o distrutti dal terremoto 
calabro-siculo del 1908, veniva assegnata 
con legge del 6 luglio 1912, n. 801, un'annua 
indennità, da stabilirsi per decreto Eeale 
su proposta dei ministri di grazia e giusti-
zia e del tesoro (art. 12). 

« Nella mancanza di dati positivi e con-
creti circa l 'entità del lavoro che a ciascuno 
di detti collegi incombe e circa il perso-
nale di cancelleria e segreteria che ad essi 
viene ordinariamente o straordinariamente 
assegnato, questo Ministero non ha potuto, 
immediatamente dopo la legge del 6 luglio 
1912 anzidetta, fissare la misura della in-
dennità annua da corrispondere ai membri 
effettivi, e stabilire la misura ed il sistema 
di rimunerazione dei membri supplenti di 
tali collegi. 

« Avendo però in questo frattempo il 
Ministero raccolto tutte le notizie necessa-
rie al riguardo, posso assicurare l'onorevole 
interrogante che fra breve, d'accordo col 
Ministero del tesoro, sarà possibile emana-
re il suaccennato Eegio decreto. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia e i 

culti annuncia di aver dato risposta scritta 
alla interrogazione presentata dall'onore-
vole Attilio Rota « per conoscere se inten-
da, pel tribunale civile e penale di Berga-
mo, proporzionare il numero del personale 
giudicante di cancelleria alla importanza ed 
al lavoro soverchiante che esso ha ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — «Nel passato an-
no i capi della Corte di appello di Brescia 
prospettarono al Ministero la deficienza nu-
merica del personale di cancelleria del tri-
bunale di Bergamo, deficienza che era stata 
anche causa di reclami da parte dei locali 
Consigli dell'ordine degli avvocati e di di-
sciplina dei procuratori. A togliere i lamen-
tati inconvenienti il Ministero provvide non 
solo coprendo immediatamente tutti i posti 
portati dalla pianta organica, i quali sono 
in questo momento indistintamente occu-
pati dai loro titolari, ma mantenendo an-
che in applicazione a quel tribunale due 
funzionari che hanno una destinazione no-
minale ad altro ufficio giudiziario. 

« Pare quindi che il Ministero abbia fatto 
tutto quanto gli era possibile per soddisfare 
alle esigenze di quel tribunale; è perciò che 
di fronte ai voti espressi dall'onorevole in-
terrogante per un aumento della pianta or-
ganica di quell'ufficio io debbo limitarmi a 
promettergli che in una prossima revisione 
delle tabelle organiche degli uffici giudiziari 
del Regno, che verrà fatta non appena le 
condizioni imposte dalla legge 13 luglio 1911, 
n. 720, si saranno verificate, sarà tenuto il 
maggior conto possibile dei bisogni di quel 
tribunalé. 

« Uguale affidamento mi affretto a dare 
all'onorevole interrogante per quanto si ri-
ferisce all 'aumento del personale giudicante 
assegnato al tribunale di Bergamo. 

« Èben vero chela recente legge di riforma 
dell'ordinamento giudiziario del dicembre 
scorso ha ridotto il numero complessivo dei 
giudici di tribunale, come conseguenza di 
importanti innovazioni introdotte; ma il Mi-
nistero si promette, non appena sarà pub-
blicato il regolamento di attuazione di 
quella legge di proporzionare in modo più 
razionale il personale giudicante alle effet-
tive esigenze di servizio. Ed in quell'occa-
sione l'onorevole interrogante stia sicuro 
che il tribunale di Bergamo non verrà di-
menticato. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici annun-
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eia di aver dato risposta scritta alla in-
terrogazione presentata dall'onorevole Mi-
gliano, « sul se e quando intenda provvedere 
perchè sia migliorato il materiale ferro-
viario sulla linea Benevento-Campobasso-
Termoli ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Per la compo-
sizione di tutti i treni della linea Benevento-
Campobasso-Termoli sono prescritte carrozze 
a due o tre assi, munite di freno Westin-
ghouse, riscaldamento a vapore ed illumi-
nazione elettrica; cioè il migliore materiale 
che può essere utilizzato sul tratto Termoli-
Campobasso, il quale, per ragioni tecniche 
di tracciato, non consente il passaggio dei 
veicoli a carrelli. 

« È stata perciò ordinata la verifica di 
tutto il materiale in uso sulla linea anzi-
detta per sostituire quello che non fosse 
del tipo prescritto o non risultasse in con-
veniente stato di conservazione e di pulizia. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D B S E T A » . 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici 
annunzia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dall' onorevole 
Magliano, « per sapere se intenda accogliere 
il voto del Consorzio dell'Acquedotto pu-
gliese per la concessione dell'acqua del Sele 
ai comuni di S. Martino in Pensilis, Ururi, 
Portocannone, che confinano con la Capita-
nata ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I comuni della 
provincia di Campobasso che hanno pre-
sentato domanda per la estensione del be-
nefìcio dell'Acquedotto pugliese ai loro abi-
tati , e che all'uopo si riunirebbero in con-
sorzio, sono quelli di Ururi, San Martino 
in Pensilis, Portocannone, Campomarino e 
Termoli. 

« Ai termini dell'articolo 14 del regola-
mento 17 novembre 1904, n. 619, prima di 
adottare una definitiva decisione in merito 
a tali istanze, deve essere eseguita un'ac-
curata istruttoria intesa ad accertare la 
possibilità tecnica delle invocate dirama-
zioni senza pregiudizio del servizio dell'Ac-
quedotto nelle tre provincie pugliesi, nonché 
la convenienza economica delle diramazioni 
stesse. Dovranno inoltreLSull'oggetto essere 
sentiti tanto la Società concessionaria del-
l'Acquedotto, quanto il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, dopo di che sarà prov-
veduto in merito alle varie istanze me-

diante decreto Reale promosso da questo 
Ministero. 

« Circa la possibilità tecnica e la conve-
nienza economica delle chieste diramazioni, 
è stato già compiuto un preliminare esame 
da parte dell'Ufficio speciale del Genio ci-
vile di Bari e in base ai dati da esso for-
niti, il Consiglio di amministrazione del Con-
sorzio per l'Acquedotto pugliese ha espresso 
in massima parere favorevole, all'estensione 
del beneficio dell'Acquedotto ai comuni di 
Portocannone, Ururi, San Martino in Pen-
silis e Campomarino. 

« È stato ora chiesto il parere dell'ac-
cennato Consorzio anche in merito all'istan-
za del comune di Termoli, che, come si è 
detto, si unirebbe con gli altri suindicati 
comuni per sostenere le spese relative alle 
domandate diramazioni, e quando il Con-
sorzio medesimo si sarà pronunciato verrà 
dato corso all'ulteriore istruttoria prescritta 
dal citato articolo 14 del regolamento 17 no-
vembre 1904, n. 619. 

« Nel frattempo dovranno i comuni di 
Portocannone, San Martino in Pensilis e 
Campomarino provvedere sollecitamente a 
ripresentare regolare istanza a questo Mi-
nistero, giusta l'invito loro rivolto a mezzo 
della locale Prefettura, giacché le domande 
già prodotte non sono conformi alle pre-
scrizioni del ripetuto articolo del regola-
mento. 

« Allo stato attuale dell'istruttoria non 
essendosi ancora pronunciati il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici e la Società 
concessionaria dell' Acquedotto pugliese, 
questo Ministero non potrebbe dare pieno 
affidamento circa l'accoglimento delle istan-
ze dei comuni in parola. Può però assicu-
rare di non essere alieno dall'assecondare, 
ove risulti sotto tutti gli aspetti possibile 
accoglierli, i voti manifestati dai comuni me-
desimi, essendosi constatato che sono sprov-
visti di acqua potabile e che mancano e di-
fettano di buone sorgive in località vicine, 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E S E T A » . 

P R E S I D ENTE. La prima interrogazione 
all'ordine del giorno, è dell'onorevole Monte-
martini, al ministro delle finanze, « per sa-
pere se, giusta le assicurazioni di equità nel-
l'applicazione delle leggi fiscali fatte alla 
Camera dal ministro del tesoro e contraria-
mente alle decisioni di alcune Commissioni 
ed al parere di molti agenti, creda debba 
avere ancora valore la circolare del mag-
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gio 1904 relat iva alla non tassabilità del 
salario dei lavoratori ». 

Non essendo presente l 'onorevole Mon-
temart ini , questa interrogazione si intende 
ri t irata. 

Segue la interrogazione dell'onorevole 
Mario Amato, al ministro dell ' interno, « per 
sapere se siano state regolarmente com-
piute, in tut t i i comuni del Regno, le ope-
razioni re lat ive alla redazione delle nuove 
liste elettorali politiche in esecuzione della 
nuova legge 30 giugno 19.12 e se i segre-
tari comunali abbiano adempito a tut t i 
gli obblighi, ivi prescritti , nei termini sta-
biliti ». 

Non essendo presente l 'onorevole Mario 
Amato, questa interrogazione s'intende ri-
t i rata . 

Segue la interrogazione dell 'onorevole 
Pietro Chiesa, al ministro dei lavori pub-
blici, « sulla util ità della strada Pedemonte-
Orero nonché su la legalità del sussidio re-
lativo ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Nessuna dichiarazione pre-
cisa mi è possibile fare sulle richieste del-
l'onorevole Chiesa. 

Circa la strada Pedemonte-Orero il Mi-
nistero non ha ancora deciso in definitivo. 
L ' ispettore compartimentale di Genova in-
caricato di riferire circa il tracciato proget-
tato, e sui ricorsi all'uopo presentati finora 
non ha potuto assolvere l ' incarico ricevuto, 
non avendo potuto effettuare la visita locala 
a causa dell'inclemenza della stagione. 

Pel momento non ho altro da aggiun-
gere. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Pietro 
Chiesa ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

C H I E S A P I E T R O . Prima ancora di rin-
graziare l 'onorevole sottosegretario di S tato 
per i lavori pubblici, debbo ringraziare il 
comune di Casal Dolcese che mi ha fornito 
il mezzo di richiamare l 'at tenzione del mi-
nistro dei lavori pubblici sopra un fatto 
che, se si fosse compiuto, avrebbe costi-
tuito una grande ingiustizia, ed avrebbe 
fat to sprecare una ingente somma di da-
naro al Ministero dei lavori pubblici, quindi 
allo Stato , quindi ai contribuenti. 

Dico subito che la enormità del fat to è 
evidente. Si t r a t t a di collegare una fra-
zione, quella di Orerò, ad una stazione. 
Orbene, si sono fat t i due progetti : l 'uno 
che importa una strada di due chilometri, 

con una spesa di 60 mila lire, l 'altro che 
importa una strada di 9 chilometri, at tra-
verso ad una zona completamente disabi-
b i ta ta , con un costo di 400 mila lire. 

Di fronte alla enormità di un tal fat to 
io ho richiamato l 'attenzione del ministro 
dei lavori pubblici, che ha delegato, se non 
erro, l ' ispettore del Genio civile di Genova 
affinchè faccia dei nuovi studi, dei sopra-
luoghi, e ' facc ia le constatazioni che saranno 
del caso. 

Ora richiamo l 'attenzione dell'onorevole 
sottosegretario di Stato anche sulla que-
stione della legalità, perchè la legge dell'8 
luglio 1903 stabilisce che devono essere sus-
sidiate quelle strade che collegano i comuni 
alla stazione ferroviaria più vicina, mentre 
questa, invece, farebbe capo al capoluogo, 
che ha già un'altra strada. 

Si t ra t ta dunque di una strada che ha 
scopi solamente e completamente elettorali 
e che lo Stato pagherebbe, e caramente. 

Quindi, mentre sono contento di questa 
disposizione del Ministero, che si facciano 
nuovi studi, Confido che l ' ispettore del Genio 
civile incaricato saprà tutelare e difendere i 
danari dello Stato , soprattutto in questo 
momento in cui il popolo discute e com-
menta intorno zzo di Giustizia. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'interrogazione 
dell 'onorevole Pietraval le al ministro dei 
lavori pubblici, « circa le deficienze ed in-
decenze dell'esercizio della ferrovia Cu-
mana in Napoli ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facol tà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L'amministrazione riconosce 
gli inconvenienti che si verificano nell'e-
sercizio della ferrovia Cumana ed ha date 
e continuerà a dare disposizioni perchè la 
Società provveda a rimuoverli. 

Le condizioni di esercizio potranno es-
sere assai migliorate quando sarà a t tuata 
la trasformazione della linea a trazione 
elettr ica. 

La proposta è 
st) cit}£t già presentata dalla 

Società e su di essa si è pronunciato favo-
revolmente il Consiglio superiore dei la-
vori pubblici, nella sua recente adunanza 
del 13 dicembre scorso. 

Assicuro l 'onorevole interrogante che le 
altre pratiche necessarie per l ' istruttoria 
saranno condotte colla massima sollecitu-
dine. 

Riguardo alle tariffe la Società applica 
quelle approvate : debbo soggiungere anzi 
che ha abbonamenti convenienti specie per 
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gli operai, del l ' importo di un centesimo per 
chilometro. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Piet raval le 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P I E T E AV ALLE. Debbo essere lieto di 
avere con la mia interrogazione provocato 
le sodisfacenti risposte dell 'onorevole sot-
tosegre tar io di Sta to per i lavori pubblici, 
perchè esse implicano il r iconoscimento 
della giustizia ed opportuni tà dell ' interro-
gazione stessa. 

La ferrovia denominata Cumana, gli 
onorevoli colleghi lo sanno, è dest inata ad 
una plaga davvero meravigliosa per i suoi, 
incomparabil i panorami e bellezze na tu-
rali, per le impor tan t i vestigia di cave che 
la rendono interessantissima agli archeologi, 
agli scienziati ed agli artisti; pei colossali 
stabil imenti industrial i , I lva ed Armstrong, 
pei quali vi è un movimento di 6,000 operai 
ed impiegati; pei numerosi ed impor tant i 
impiant i balneo-marini e balneo-termali , f ra 
i quali quello grandioso di Agnano. 

E da quella plaga, dal seno di Cuma, 
p a r t e la via mari t t ima che congiunge Na-
poli alle isole di Procida ed Ischia ed alle 
Ponzine. Orbene, l 'ant ica ferrovia Cumana 
si presenta nelle più deplorevoli, incivili e 
selvaggie condizioni. Essa, ancora a binario 
unico, a trazione a vapore, mentre vi sono in-
vece cinque chilometri di gallerie asfissianti, 
presenta le sue stazioni deplorevolmente lu-
ride, il macchinario an t iqua to , il materiale 
per viaggiatori indecente ed insufficientis-
simo per più di sessanta treni al giorno 
{quanti ne occorrono nella stagione balneare) 
senza ve t t u r a di riserva. La sporcizia delle 
carrozze, massime in quelle per la terza e 
la seconda classe, è incredibile. I l personale 
è scarso, mal pagato, mal vestito, e t a lvo l ta 
male educato . I r i ta rd i dei t reni sono la 
norma, e le tariffe sono arbitrarie. 

L a insaziabile sete di s f ru t t amento di 
quella società straniera è a r r iva ta a questo 
pun to : lo stabilimento Armstrong ha un 
movimento di circa 2,000 operai al giorno, 
i quali pagano per abbonamento circa 180 
mila lire all 'anno. 

Orbene, è incredibile! Non vi è neanche 
una qualsiasi te t to ia , ove i viaggiatori pos-
sano sostare per a t tendere i treni, e sono 
perciò costre t t i di restare al l 'aperto. 

T u t t o ciò, onorevole sottosegretario di 
.Stato, può succedere, giacche è v ivamente 
da deplorarsi che l'ufficio d'ispezione ferro-
viaria in Napoli non funzioni af fa t to . L 'ab-
bandono di ogni suo dovere va fino al punto 

di farsi sospettare quasi come complice degli 
abbandoni e degli arbi t r i che affliggono 
t u t t i i servizi delle ferrovie private e quelli 
t ramviar i i urbani e suburbani della grande 
c i t tà . 

Scopo precipuo della mia interrogazione 
era di denunziare tali f a t t i e tal i responsa-
b i l i tà alla Camera, per far comprendere a 
quelle Società che al disopra dell ' Ispetto-
ra to , spe t ta tore indifferente dei loro disser-
vizi, vi è il sindacato par lamentare . E ri-
tengo che sia valsa la mia interrogazione 
per risvegliare la Società della Cumana, e 
far la decidere a ripulirsi, ad osservare i suoi 
obblighi, a trasformarsi , a progredire. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
del l 'onorevole Zaccagnino, al ministro dei 
lavori pubblici, « per sapere se, formando 
la concessione automobilistica pel Gargano 
un 'un ica rete e biforcandosi essa a Cagnano 
nelle due linee Cagnano-Viesti e Cagnano-
Yico, non debbano i viaggiatori godere 
indis t in tamente del diri t to di preferenza in 
base al maggiore percorso senza che alcun 
privilegio possa stabilirsi per una linea a 
danno dell 'a l t ra ». 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori, pubblici. Se la Camera consente, ri-
sponderei anche al l 'a l t ra interrogazione del-
l 'onorevole Zaccagnino sullo stesso argo-
mento, che è nell 'ordine del giorno di oggi. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
L 'onorevole Zaccagnino interroga il mi-

nistro dei lavori pubblici, « per sapere se 
l 'automobile del servizio garganico debba, 
al bivio della provinciale f ra Peschici e 
Viesti, proseguire d i re t tamente per Viesti, 
come pre tende di fare la Di t ta concessio-
nar ia , o non debba invece toccare l ' ab i ta to 
di Peschici, come parrebbe dirit to di quella 
popolazione e come avrebbe dovuto san-
cire il capitolato relativo ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. A norma delle vigenti di-
sposizioni di legge l 'esercente di un pub-
blico servizio automobilistico deve eseguire 
i t r a spor t i senza accordare preferenze, salvo 
il caso di affluenza, in cui sono preferi t i i 
t r a s p o r t i a maggiore distanza. Egual i norme 
valgono per le linee automobilistiche Ca-
gnano-Viesti e Cagnano-Vico, non essendo 
st a ta inserita alcuna contrar ia disposizione 
ne l disciplinare la concessione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Zaccagnino 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 



Atti Parlamentari — 22909 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 3 

Z ACO A G N I N O . L a mia interrogazione 
è stata originata dal fatto che, dopo es-
sersi stabilito un servizio provvisorio di 
automobili nella regione garganica che ho 
l'onore di rappresentare, molte lagnanze 
venivano da parte delle popolazioni perchè 
il servizio provvisorio non funzionava bene, 
e l 'assuntore del servizio minacciava pre-
tese a richiedere determinati compensi qua-
lora dovesse eseguire il servizio definitivo 
che le popolazioni ansiosamente aspetta-
vano e domandavano. 

Ora, per questa parte, la mia interroga-
zione non ha ragione di essere, poiché ii 
servizio definitivo è stato già att ivato e 
funziona un po' meglio di quello che non 
funzionasse durante il servizio provvisorio 
e ciò, a quanto mi assicurano da parecchie 
parti, mentre d'altro canto e propriamente 
da Vico Garganico, le lagnanze non sono 
cessate e perdurano sopra tut to pel fatto 
degli orarii che non si mantengono rigoro-
samente, come del funzionamento del ser-
vizio in genere. 

Trattasi di una vera e propria rete au-
tomobilistica che si è creata nel Gargano 
pel servizio della regione: sicché v i sono 
due linee le quali a un certo punto, ossia 
a Cagnano, convergono in una sola e qui 
avviene il rigurgito, per il quale fin da 
quando non era ancora a t tuato il servizio 
ora esistente sorgeva questione tra una linea 
e l 'altra per i diritti che esse dovevano avere 
al punto di diramazione o di rigurgito e 
per le preferenze che i viaggiatori dell 'una 
linea avrebbero voluto assicurare contro 
quelli dell 'altra; e quindi grandi ed irose 
richieste, con molta pena del povero de-
putato del collegio, il quale certamente non 
può avere preferenze nè per l 'una linea nè 
per l 'altra. 

Ora la decisione che l 'onorevole sotto-
segretario di Stato ha annunziato, di conside-
rare cioè unica la rete ed i v iaggiatori tut t i 
perfettamente uguali, avendo soltanto ri-
guardo al maggiore percorso, giusta i rego-
lamenti, pare a me che risolva la questione 
pel momento, poiché preferenze per lo 
meno non vi saranno nè per una linea, nè 
per l 'altra; e quindi i viaggiatori non avran-
no ragione di lamentarsi. 

Mi dichiaro quindi sodisfatto dell'inter-
pretazione data dal Governo alle disposi-
zioni riguardanti il servizio automobilistico 
garganico; tengo soltanto a far notare al-
l 'onorevole sottosegretario di Stato che le 
agitazioni avendo per precipua causa il ri-
gurgito che si produce a Cagnano, il Mini-

stero dovrà studiare se non sia il caso di 
aumentare una vettura sulla linea Cagnano-
Apricena e spingere il percorso sino a San-
severo e Lucera non solo per smaltire l'e-
norme numero di viaggiatori che vengono 
ad accumularsi a Cagnano, ma anche per 
servire così più perfettamente ai bisogni 
della regione garganica la quale, oltre ad 
allacciarsi con tutt i i paesi garganici del-
l'uno e l 'altro versante, deve ancora infine 
congiungersi coi capiluoghi di circondari 
e così alla sede del tribunale. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
degli onorevoli Bettolo, Oarcassi, Tassara, 
Pacett i , Celesia, Macaggi e Canepa, ai mi-
nistri degli affari esteri e della marina, « per 
sapere quali provvedimenti intenda pren-
dere il Governo per lenire gli effetti della 
perdita del piroscafo Berna specie nei ri-
guardi delle famiglie dell 'equipaggio ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
la marina ha facoltà di rispondere. 

B E R G A M A S C O , sottosegretario di Stato 
;per la marina. Non ho ancora potuto rac-
cogliere tutt i gli elementi per poter dare 
all 'onorevole Bettolo e agli altri interro-
ganti una risposta esauriente; quindi, anche 
per incarico del ministro degli affari esteri, 
chiedo che questa interrogazione passi in 
coda alle altre nell 'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Ha inteso, onorevole 
Bettolo ì 

B E T T O L O . Consento nella proposta del-
l 'onorevole sottosegretario di Stato p e r l a 
marina, e confido che l 'opera del Governo 
possa avere buoni risultati, in quanto che 
io lo so pienamente compreso della gravi tà 
del caso di cui si tratta, e d 'altra parte 
sono anche sicuro Qhe l 'opera stessa tro-
verà un terreno bene predisposto presso le 
autorità inglesi, nelle quali palpita sempre 
forte il sentimento di equità e lo spirito 
marinaro. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Questa in-
terrogazione sarà dunque posta in coda alle 
altre nell 'ordine del giorno. 

Seguono le due interrogazioni dell 'ono-
revole Longo, al ministro dèi lavori pub-
blici, « per conoscere quando l 'Amministra-
zione ferroviaria intenda provvedere al mi-
glioramento del servizio fra Poggia e Po-
tenza e delle coincidenze in quest'ultima 
stazione dei treni in partenza da Napoli, 
nell'interesse di tut t i i paesi del Melfese, 
nonché all 'esecuzione dei lavori di amplia-
mento delle stazioni ferroviarie di Rionero-
Atel la-Ripacandida e di Barile, da gran 
tempo reclamati da quelle popolazioni, per 
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necessità del movimento commerciale », e 
« per sapere se c reda to l le rabi le che, men-
t r e col 1° maggio scorso è s ta to r iaper to 
l 'esercizio della s tazione di Rapol la , per i 
passeggieri, non si r i lasciano bigl ie t t i per 
essa in a l t re stazioni, e se non sia oppor tuno 
stabil irvi anche il servizio delle merci, mu-
nendola di un semplice piano scaricatoio ». 

Non essendo presen te l 'onorevole Longo, 
queste interrogazioni s ' in tendono r i t i r a t e . 

Segue 1' interrogazione dell ' onorevole 
Veroni al ministro di agr icol tura , industr ia 
e commercio, « per sapere quando in tenda , 
in conformi tà dei vo t i r i p e t u t a m e n t e espres-
si dai v i t icul tor i i tal iani, a p p o r t a r e le ne-
cessarie ed invoca te modificazioni alla legge 
11 luglio 1904, n. 388, per c o m b a t t e r e le 
f rodi nella preparaz ione e nel commercio 
dei vini ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
l ' agr icol tura , indust r ia e commercio ha fa-
coltà di r i spondere . 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. P u r t r o p -
po la legge d e l l ' l l luglio 1904,-n. 388, non ha 
risposto allo scopo che il legislatore si pro-
poneva nel l ' interesse del l ' agr icol tura , del-
l ' indust r ia e anche dell ' igiene, perchè non 
è ba s t a t a a comba t t e r e le f rod i che si sono 
verif icate e che si verif icano nel la prepa-
razione e nel commercio dei vini. Pe r que-
s tafdef ìc ienza del la legge sono pe rvenu t i al 
Ministero parecchi vot i di associazioni agra-
rie e indust r ia l i ; e il Ministero non solo ha 
f a t t o eseguire ai suoi uffici quegli s tudi che 
poteva , ma ha chiesto i parer i e le proposte 
delle associazioni agrar ie e industr ial i . 

Questi pa re r i d i re t t i allo scopo non solo 
di r i levare le mancanze della legge, ma 
anche di s tudiare con qual i mezzi a queste 
mancanze si possa provvedere , sono per-
venu t i e sono anche s ta t i coordinat i . Essi 
saranno presenta t i nella prossima r iunione 
della Commissione delle industr ie agrar ie , 
dopo di che, ve r rà r e d a t t o un apposito di-
segno di legge da so t topor re alla discus-
sione del Pa r l amen to . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Veroni ha 
faco l t à di dichiarare se sia sodisfat to . 

V E R O N I . La quest ione che si riferisce 
alla in terrogazione che ho p resen ta to , ne-
gli ul t imi t empi ha ag i t a to f o r t e m e n t e le 
popolazioni viticole del nostro Lazio, le 
qual i g ius tamente p ro tes tano contro le adul -
terazioni e sofisticazioni dei vini che, lan-
ciat i sul commercio in concorrenza, hanno 
cagionato danni enormi ai p rodo t t i genuini 
della nos t ra t e r r a . 

E se si pensa che il Lazio per due te rz i 
ha la popolazione vi t icola e se si pensa che 
la nos t ra t e r r a è in gran pa r t e col t iva ta a 
vite, ognuno comprende qua le impor t anza 
per le nostre popolazioni abbia la quest ione 
che ha fo rma to ogget to della mia interro-
gazione. 

Di recente in fa t t i si sollevarono al te le 
pro tes te dei vi t icul tor i sia nelle ord ina te 
adunanze delle cant ine sociali del Lazio sia 
nei comizi che in var ie pa r t i della regione 
si tennero per r i ch iamare l ' a t tenz ione del 
Governo sulla necessità di modificare la 
legge 11 luglio 1904. 

La grave quest ione non è nuova alla 
Camera poiché spesso da onorevoli colleghi, 
r app resen tan t i di collegi vinicoli, vennero 
rec lamate in diversi tempi le r i forme a d a t t e 
a prevenire e a reprimere le f rodi consu-
ma te a danno degli onest i p rodu t to r i di 
vino genuino; si p resentò persino una propo-
sta di legge d ' in iz ia t iva pa r l amen ta re do-
v u t a agli onorevoli colleghi Carlo Ferraris , 
O t t av i , Abbruzzese, Buccelli ed altr i e il 
ministro dichiarò a l lora che non avrebbe 
a v u t o difficoltà di f a r propria l ' iniziat iva 
p a r l a m e n t a r e avendo presente la g rande 
urgenza di r i formare la legge. 

- Pe r contrar io i f a t t i non seguirono mai 
alle promesse ministeriali , poiché le r iforme 
non arr ivarono mai a l l 'onore di propos te 
legislative e si sono così g ius tamente rin-
n o v a t e le pro tes te dei v i t icul tor i di ogni 
p a r t e d ' I t a l i a . 

Mi auguro che ques ta vo l ta finalmente 
si ar r iv i alla presentazione della r i forma; 
cer to è di lieto auspicio la af fermazione 
del l 'onorevole sot tosegretar io nel senso che 
si sono raccolt i i vot i e le aspirazioni dei 
v i t icul tor i d e m a n d a n d o al Consiglio per le 
indus t r i e agrarie il compi to di p r epa ra re il 
proget to invoca to : l 'ora è suonata se si 
pensa che noi i quali f u m m o a l l ' avanguar -
dia nel da re al nostro paese una legge con-
t ro i sofisticatori e gli adu l t e r a to r i del vino 
venimmo poi supera t i dalle legislazioni 
straniere: l 'Aust r ia i n f a t t i con la legge 
12 apri le 1907, l 'Ungher ia con quella del 
14 dicembre 1908, la Germania con quella 
del 7 aprile 1909 e la Franc ia con la legge 
del 29 giugno 1907 de t t a rono t u t t e più severe 
norme per ga ren t i re dal le f rodi l 'onestà 
della p roduz ione e del commercio dei vini. 

Dallo studio di queste leggi e da l la con-
s ta taz ione che la nos t ra , siccome del rest® 
ha riconosciuto l 'onorevole sottosegretari® 
di S t a t o per l ' agr icol tura , non ebbe nella 
p ra t i ca efficace appl icazione, t r aggono v i ta 
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i voti manifes ta t i dalla classe dei viticul-
tori. 

Debbo ricordarli e possono riassumersi 
così: essi chiedono che sia riconosciuto alle 
associazioni agrarie legalmente organizzate 
il d i r i t to di potersi costituire par te civile 
nei giudizi pendent i avan t i al magistrato 
per ìe contravvenzioni previste dalla legge; 
t a le d i r i t to venne, del resto, riconosciuto 
in numerose sentenze della Corte di cassa-
zione ~ed in Franc ia è già previsto in una 
disposizione della r icordata legge del 1907. 

Chiedono che venga riconosciuto alle 
associazioni cost i tui te a norma di legge il 
dir i t to di poter pre levare i campioni per 
mezzo dei propri agent i e che sia la legge 
modificata sopra t tu t to nel senso che una 
buona volta si risolva il problema dei mar-
chi di origine, problema che. fu affannosa-
mente s tudiato dai vit iculcori i taliani e che 
nel congresso dei vi t icultori in Alba, ebbe 
un magnifico studio del nostro collega ono-
revole Calissano. 
, A tale riguardo mi piace di r icordare 

che i vi t icul tor i di Yelletri d 'accordo con 
i p r o d u t t o r i di t u t t o il Lazio propongono 
che venga considerato spacciatore di vino 
non genuino chiunque vende o annuncia la 
vend i ta a voce, con insegne fuor i o entro 
lo spaccio, pubblicazioni a s tampa di qual-
siasi genere, di vino di un precisato paese 
di produzione ad un prezzo che col dazio 
e porto sia inferiore alle mercuriali ufficiali 
del paese di produzione medesimo. 

I vi t icul tori onesti poi, chiedono un freno 
alla l ibertà di produzione e smercio dei vi-
nelli e dei secondi vini, che fecero e fanno 
una spietata concorrenza al commercio del 
vino esclusivamente prodot to dalla fermen-
tazione dell 'uva fresca. 

La legge in fine deve essere modificata 
nel senso che i fondi s tanziat i nel bilancio 
del Ministero di agricoltura vengano au-
mentat i , perchè se si pensa che solo cin-
quantami la lire sono fissate in bilancio per 
prevenire e reprimere le frodi nella fabbri-
cazione e nel commercio dei vini, facil-
mente si comprende come i fondi stessi 
siano molto esigui. 

Se la legge sarà modificata con questi 
criteri di r iforma che io ho s intet icamente 
prospet ta t i e che riassumono i voti dei vi-
t icul tor i i tal iani e specialmente del Lazio, 
che sono pel mercato di Roma forse i più. 
d i re t tamente interessati al problema che 
ho avuto testé occasione di t r a t t a r e , io 
sarò lieto e darò plauso al Governo, cui mi 
auguro di non dover r icordare in avvenire 

che anche questa vol ta le promesse non 
siano state seguite dai f a t t i . (Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Pa la ai ministri dei lavor i 
pubblici e della marina « per sapere che 
cosa siasi f a t to , o si in tenda di fare per la 
esecuzione dei lavori por tual i della piazza 
mar i t t ima di La Maddalena previsti dalla 
legge del 1907 ». 

L 'onorevole sottosegretario di Sta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. La legge 14 luglio 1907, nu-
mero 542 autorizzò la spesa di lire 150,000 
per la costruzione di un approdo alla Mad-
dalena. 

L'ufficio del Genio civile di Sassari com-
pilò apposito proget to che venne sottopo-
sto nel l 'apri le 1910 all 'esame della Com-
missione centrale dei port i . Questa, t enu to 
conto della relazione di apposi ta Sotto -
commissione recatasi sopraluogo, e dei de -
sideri espressi dagli enti locali, r i t enne 
conveniente che le opere p roge t ta te non 
fossero necessarie nei riguardi della navi-
gazione e del commercio e che fosse invece 
più conveniente migliorare le condizioni di 
s tazionamento e di approdo delle navi nella 
cala « Gave t ta » 'mediante costruzione di 
un t r a t t o di molo e d 'una adeguata esca-
vazione di fondali . 

I l Ministero, accogliendo s i f fa t te conclu-
sioni, ha già invi ta to il Genio civile di Sas-
sari a compilare conformemente un nuovo 
proget to . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la marina ha f aco l t à di 
rispondere. 

BERGAMASCO, sottosegretario di Stato 
per la marina. Come l 'onorevole interro-
gante sa, spet ta al Ministero della mar ina 
l'esercizio dei porti , ment re la costruzione 
e la manutenzione delle opere portual i è di 
sola competenza del Ministero dei lavori 
pubblici. 

Quindi non posso che associarmi alla ri-
sposta d a t a dal collega dei lavori pubblici . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pala ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALA. Giusta e viva agitazione si è sol-
levata da molto tempo a Maddalena per la 
costruzione di questo molo, indispensabile 
alla tu te la e sviluppo dei suoi interessi com-
merciali; e l 'onorevole ministro dei lavor i 
pubblici e la Camera t u t t a mi possono fa re 
fede quan to io abbia insistito da anni per-
chè questo piccolo e necessario lavoro, pre-
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visto dalla legge del 1907, fosse alla fine 
posto in opera. 
l L'onorevole sottosegretario di Stato mi 
risponde ora che nel 1910 fu. compilato un 
progetto di costruzione di questo molò, che 
però non fu approvato da una Sottocom-
missione; ma mi consenta che io gli osservi 
come troppo lungo sia il ritardo per un'o-
pera così esigua e così necessaria. 

Dal 1910 ad oggi vi sarebbe stato tempo 
più che esuberante perchè il Genio civile 
imbastisse un altro progetto che pure è di 
così piccola entità ! 

Creda pure l'onorevole sottosegretario 
di Stato, credano i colleghi c h e l a cosa più 
essenziale che manca in questa bisogna è 
un po' di energia e di buon volere da parte 
del Ministero dei lavori pubblici. 

Quando considero che opere portuali, 
le quali importano la spesa di parecchi mi-
lioni, hanno preso il passo a questa, seb-
bene non necessarie, ma solo contribuenti 
al maggior sviluppo di determinati porti, e 
che invece, porti minori contemplati dalla 
legge del 1907, mancano ancora di tutt i i 
mezzi più elementari per la tutela dei loro 
commerci, ho ragione di dire che non si 
t ra t t i della preparazione più o meno lenta 
di progetti, ma della volontà del Ministero 
dei lavori pubblici per provvedere. 

Se veramente il Ministero dei lavori pub-
blici si fosse compenetrato delle giuste esi-
genze del commercio della Maddalena non 
uno, ma dieci progetti avrebbe già fatto 
compilare ed eseguire. 

Invece dal 1907 ad oggi siamo sempre 
nelle medesime condizioni e io dubito che, 
nonostante l'asserzione del sottosegretario 
di Stato, il Genio civile di Sassari abbia 
ancora ricevuto l'incarico della redazione 
di un nuovo progetto. 

Un po' di giustizia e di equità occorre, 
onorevole sottosegretario di Stato, per i 
maddalenini, che giustamente e ripetuta-
mente invocano quello che loro ha conce-
duto la legge. 

P R E S I D E N T E . Segue un'altra interro-
gazione dell'onorevole Pala, ai ministri dei 
lavori pubblici e delle poste e telegrafi « per 
sapere se abbiano notizia che anche re-
centemente i piroscafi dello Stato della li-
nea Civitavecchia-Golfo degli Aranci, arri-
vati in quest'ultimo porto non abbiano 
potuto sbarcare la posta e fare altre opera-
zioni, per l'impossibilità di accostare alla 
calata: e perchè gli stessi piroscafi invece 
di rimanere inoperosi al largo, non siansi 
recati per le operazioni di sbarco e scarico 

della posta e delle merci nell'attiguo poito 
di Terranova, secondo precedenti impegni 
presi dai ministri competenti, pel caso che 
cattivi tempi impedissero o ritardassero lo 
sbarco a Golfo degli Aranci ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e per i telegrafi ha facoltà di ri-
spondere. 

B A T T A G L I E R I , sottosegretario di Stato 
per le poste e i telegrafi. A l l ' o n o r e v o l e in-
terrogante dichiaro di rispondere a nome 
anche del collega dei lavori pubblici. 

Innanzi tutto, per quanto riguarda il 
servizio postale, 1' onorevole Pala vorrà 
rendersi esatto conto di questo, che l 'Am-
ministrazione postelegrafica ha fatto e fa, 
come sempre, il dovere suo, accelerando 
per quanto è possibile la trasmissione della 
corrispondenza per la Sardegna con quei 
mezzi che gli possono esser forniti dal Mi-
nistero dei lavori pubblici al quale appunto 
per ragione di competenza l'onorevole Pala 
ha estesa la sua interrogazione. 

Ora l'onorevole Pala mi permetta di ri-
cordargli che i ritardi da lui segnalati' av-
vennero in condizioni eccezionali di mare 
le quali impedirono 1' approdo dei piro-
scafi. 

Egli si lagna che l'approdo venga fatto 
a Golfo Aranci invece che nel porto di Ter-
ranova. La cosa riguarda il Ministero di 
lavori pubblici. 

Ma il mio collega di tale Ministero mi in-
forma che al riguardo egli già rispose allo 
stesso onorevole Pala in data 17 febbraio 1911 
e che cioè data l 'attuale conformazione del 
porto di Terranova e dato il pescaggio dei 
piroscafi dello Stato questi nel caso sareb-
bero obbligati a dar fondo a levante del-
l'isola Bianca e cioè a molta distanza dalla 
città e in più difficili condizioni di sbarco. 

Per quanto quindi riguarda il funziona-
mento postale voglio sperare che l'onore-
vole Pala non avrà difficoltà di dichiararsi 
sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALA. Sono spiacente che l'onorevole 
sottosegretario di Stato per le poste abbia 
ravvisato nella mia7 interrogazione una 
qualsiasi doglianza pel servizio postale 
come tale. Si t ra t ta di altro : ed ho nella 
mia interrogazione precisato di che si t rat t i 
nei casi di mare agitato (e sono casi assai 
frequenti nei paraggi di Golfo Aranci). I l 
piroscafo, arrivato in rada, trova condi-
zioni di mare tali in quell'approdo, che 
non può avvicinare alla banchina. E la con-
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seguenza è questa che, ta lora per delle 
mezze giornate e ta lora per giornate in-
tere, il piroscafo è obbligato a restare al 
largo, tenendo a bordo posta e passeggeri 
con quanto giubilo di questi, e disordine 
di quella lascio a tut t i d'immaginare. È 
cosa frequente questa, ed io credo, che, 
tanto il ministro delle poste e dei tele-
grafi, quanto quello dei lavori pubblici, 
abbiano un ufficio che sorvegli i servizi, 
e per lo spoglio dei giornali che costitui-
scono t a n t a parte dell'opinione pubblica, 
che li abbia illuminati ed avvertit i che, 
continue, perseveranti sono le doglianze 
della stampa locale e delle popolazioni pel 
fatto che la posta non arriva mai in tempo 
e che i passeggieri soffrono, per inesplica-
bile misoneismo di chi deve provvedere, ri-
tardi e danni. Ora certamente nè il mini-
stro dei lavori pubblici, nè quello delle 
poste, possono attribuire la causa di questo 
al mal tempo. I l mal tempo certo s'impone 
a t u t t i : ma il guaio non sta in questo, non 
sta nel mancato sbarco della posta e dei 
passeggeri a Golfo Aranci, ma nell'ostinarsi 
a non provvedere quando il rimedio è ovvio, 
a portata di mani, e non costa nulla. 

Che cosa si può fare ? L'egregio rappre-
sentante del Ministero delle poste sa che 
vi è una legge del 1908 sui servizi marit-
timi di Stato che contempla una linea quo-
tidiana da Civitavecchia a Golfo Aranci 
con prolungamento a Terranova. Questo 
ultimo approdo si farà quando saranno 
finiti i lavori del porto di Terranova, e per 
ora il servizio fa capo solo a Golfo Aranci. 

Ma che cosa impedisce che quando il piro-
scafo non può accedere alle calate di Golfo 
Aranci, fili su Terranova che dista pochi 
chilometri? ! 

Dal momento che il vapore arrivato a 
Golfo Aranci, non può attraccare, come si 
dice, non può sbarcare nè posta nè passeg-
geri, perchè non fate lo stesso servizio per-
correndo i pochi chilometri, sbarcando po-
sta e passeggeri a Terranova, ove con qua-
lunque tempo è perfetta calma di mare? 
Questa proposta fu fa t ta da me altre volte 
e non solo non trovai obiezioni ma assen-
timento. 

Con mia sorpresa oggi si mutano propo-
siti. E che cosa si risponde da parte del 
sottosegretario delle poste? Egli dice: le 
condizioni del porto di Terranova non sono 
tal i da sopportare questo servizio. I l facile 
asserto potrà impressionare chi come l'o-
norevole sottosegretario di S tato , e come 
molti dei nostri colleghi, non conosce le 

condizioni di quell'approdo; ma farà ridere 
coloro che conoscono da vicino Terranova. 

Io posso dirle che ella è stato ingan-
nato su tale proposito, come è stato ingan-
n a t o l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
per i lavori pubblici, al quale spiegai per-
fet tamente la cosa alcuni giorni sono e che 
rimase persuaso della esattezza e della giu-
stizia di quanto io gli diceva. 

Ma chi ha mai potuto dire che è impos-
sibile l'approdo dei piroscafi a Terranova? 
Lasciamo stare che in ogni caso sarebbe 
sempre possibile l'approdo all ' Isola Bianca 
dove altri vapori di altre linee fanno egual-
mente il servizio postale e delle merci, e 
questo basta a smentire tut to quanto quello 
che le è stato detto; ma non è poi vero as-
solutamente che anche i vapori nuovi di 
2,500 tonnel late non possano entrare nel 
porto di Terranova, perchè non più tardi 
dall 'altro giorno entrò in quel porto un va-
pore americano di 8,000 tonnellate ed ap-
prodò precisamente alla banchina per ca-
ricare merci. O che dunque, dove è appro-
dato un piroscafo di 8,000 tonnellate non 
può approdare un piroscafo di 2,500? 

Ma, prescindendo da questo ultimo fat to , 
poiché si è opposta una impossibilità di ap-
prodo che è smentita dal fat to quotidiano, 
ricordavo che non è solamente la linea Civi-
tavecchia-Golfo Aranci che fa il servizio po-
stale con la Sardegna, ma lo fanno anche 
al tre linee di piroscafi settimanali e biset-
t imanal i quali quelli della linea Genova-
Livorno-Cagliari , e le due linee del periplo, 
e tut te , disimpegnate con grossi piroscafi, 
sbarcano ed imbarcano posta, passeggieri e 
merci . 

Com'è dunque che ciò che è possibile 
per i piroscafi delle altre linee non sia pos-
sibile per quelli di Stato ? La ragione vera 
sta in ciò: vi è una cricca che si impone 
p e r c h è l'approdo di Terranova non si fac-
c i a anche con grandissimo danno del ser-
vizio pubblico: cricca che è in opposizione 
di interessi con l ' interesse pubblico, a cui 
il misoneismo e la incuria del Governo fanno 
comodo. 

Questa è la verità, onorevole sottose-
gretario di Stato per i lavori pubblici ! E 
ella ne ha convenuto con me. Perchè ora 
mi si viene a dire che è impossibile questo 
approdo ? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pala, non di-
ment ichi l 'articolo 116 del regolamento! (Si 
ride). 

P A L A . Concludo, onorevole Presidente. 
Non posso, per la gravità della questione 
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e perchè si t r a t t a di un interesse alt issimo 
pubbl ico che r i gua rda l ' isola, d ich ia ra rmi 
sodisfat to e mi r iservo di conver t i re la mia 
in te r rogaz ione in in te rpe l lanza . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . N e ha f a c o l t à . 
D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Debbo un chiar imento al-
l' onorevole Pa l a il quale ha d e t t o che 
l ' a l t ro giorno gli ho d a t o ragione in pri-

«vato ; ma bisogna t ene r conto di quello che 
egli mi ha d e t t o e di quello che io gli ho 
r isposto pe r chè in questo s ta to di cose egli 
si t r o v a v a ad aver ragione di f r o n t e a t u t t i 
gli a l t r i che pensano d ive r samente da lui. 
N a t u r a l m e n t e io accenna i i pun t i che po-
t rebbero modif icare l ' op in ione a l t ru i ed ac-
cenna i alla possibil i tà di t r a sbo rdo che ci 
sa rebbe t r a le va r ie isole. A l t r e quest ioni 
però non ebbi a t r a t t a r e con l ' onorevo le 
Pa la . 

P A L A . Ma io ho dep lora to che ella sia 
s ta to inconsciamente i nganna to . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Del resto non ho da r i t r a t -
t a r e nu l la di q u a n t o ho de t to . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
Rastel l i al ministro de l l ' in terno, « per sa-
pere se non sia g iunto il momen to di fa r 
cessare l ' ingius to monopolio in mol t i casi 
ver i f ìcantes i a f avore degli spacci di vino 
e l iquori esis tent i a danno delle n u o v e do-
m a n d e di esercizio col revocare disposizioni 
da l l ' e sper ienza p r o v a t e inefficaci a combat -
t e r e la p iaga dell 'a lcoolismo, lesive del li-
bero commercio e di difficile appl icazione ». 

L ' ono revo l e so t tosegre ta r io di S t a t o per 
l ' in te rno ha facol tà di r ispondere . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L ' in te r rogaz ione de l l ' onorevole 
Ras te l l i t e n d e in sostanza ad o t t ene re la 
revoca delle disposizioni con t emp la t e nel la 
c i rcolare L u z z a t t i che a v e v a per iscopo di 
c o m b a t t e r e l 'alcoolismo. 

L' onorevole Ras te l l i p ropor rebbe che 
fossero el iminat i gli ostacoli alla concessione 
della ape r tu ra di nuov i esercizi de r ivan t i 
dalla p r e d e t t a circolare, resi necessar i di 
f r o n t e al g r a n numero degli spacci già esi-
s tent i . 

Mi t rovo nel la imperiosa necessi tà di ri-
spondere a l l 'onorevole Ras te l l i come non 
possa essere d ' accordo con lui perchè non 
possiamo f a r e a l t ro che confermare , e lo 
facc iamo col massimo compiac imento , t u t t e 
le disposizioni c o n t e n u t e nel la circolare Luz-
za t t i . 

Essa era i sp i ra ta dal f a t t o che noi non 
abbiamo una legge, la quale regoli la l o t t a 
cont ro l 'a lcoolismo. È una legge che sa-
rebbe oppor tuna , lo d ichiaro io per il pr i-
mo. Cosicché si è pensa to , a t t r ave r so u n a 
circolare ministeriale, di is t i tuire una Com-
missione provinciale che ponesse un po' di 
f r e n o alla Giunta munic ipa le cui sol tanto , 
secondo la legge di pubbl ica sicurezza spe t ta 
di da r pa re re circa l ' a p e r t u r a di un eser-
cizio. 

Compito della Commissione provinciale 
è quel lo di verif icare ser iamente se ed in 
q u a n t o sia possibile o meno di concedere 
l ' ape r tu ra di nuovi esercizi. 

E r i t enga l 'onorevole Rastel l i che l 'unico 
modo per c o m b a t t e r e ser iamente l 'alcooli-
smo è quello di impedire l ' a p e r t u r a di nuovi 
esercizi pubblici . Ne abbiamo in I t a l i a pro-
prio una profus ione . 

Una voce. Uno più uno meno non con ta i 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Ecco come si ragiona : uno più 
uno meno non conta . Ma se and iamo a v a n t i 
con questo sistema, noi concederemo sem-
pre e non o t t e r r emo mai nul la di buono 
per il nos t ro paese. (Interruzioni — Com-
menti). 

T U R A T I . H a ragione ! 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Ques ta vol ta ho anche l ' approva-
zione del l 'onorevole T u r a t i e non è poco. 

D e v o f a r no t a r e al l 'onorevole Ras te l l i 
ed alla Camera una circostanza di f a t t o 
che può r iuscire impress ionante . Pochi anni 
f a la mor ta l i t à per aleoolismo raggiungeva 
in I t a l i a la c i f ra di 14 per ogni milione di 
ab i t an t i : oggi raggiunge il 41 per ogni mi-
l ione. E se and iamo escogi tando mezzi an-
ziché per comba t t e re , per favor i re ques ta 
diffusione dell 'alcoolismo domando al l 'ono-
revole Ras t e l l i a che p u n t o a r r iveremo. 

Ripe to , in questo non posso essere d 'ac-
cordo comple tamente con lui. I l Governo, 
e par lo per qualsiasi Governo si t rov i a l 
po te re , dovrà pensare ad una legge la quale 
t e n d a a questo scopo repressivo. Perciò re-
voca re u n a circolare, che io stimo oppor-
t una ed efficace, mi p a r r e b b e proprio un 
controsenso. 

E d è per questo che, per questa vo l t a 
a lmeno, non posso accedere al desiderio del 
caro collega onorevole Ras te l l i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Ras te l l i ha 
f aco l t à di d i ch ia ra re se sia sodisfa t to . 

R A S T E L L I . Creda pure onorevole sot-
tosegretar io di S ta to , che non siamo t a n t e 
lontani , come ella crede. 
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La ragione della mia interrogazione è 
precisamente questa, ohe la circolare che 
ella ha citato, diceva : « Con circolare, ecc. 
manifestavo il mio fermo proposito di pre-
sentare alla r i ape r tu ra del Pa r l amen to , ecc. 
sciogliendo anche una promessa f a t t a in 
apposito disegno di legge. I n tale prepara-
zione questo mio ministero darà opera ecc. 
ecc. ». 

Quindi domando al ministro dell ' in-
terno che presenti appun to il disegno di 
legge per combat te re l 'alcoolismo. 

Voci. C'è. 
B A S T E L L I . Ma in tan to , onorevole rap-

presen tan te del Governo, ques te commis-
sioni, che agiscono con la massima buona 
fede e col massimo buon volere, ed alle 
quali t r ibu to sincera lode, si t rovano di 
f ron te a gravi difficoltà, t an to che l 'unico 
criterio che hanno po tu to ado t t a r e è s ta to 
quello del numero degli ab i t an t i in rappor to 
al numero degli esercizi. Ora da questo 
sono der iva t i molti inconvenient i senza che 
si conoscano sensibili vantaggi . 

E uno degli inconvenient i è questo in-
tan to , onorevoli colleghi: il traffico delle 
licenze. Pe rchè t u t t o il mondo sa che quando 
uno ha o t t e n u t o il permesso di apr i re un 
esercizio, cede ad a l t r i poi ques to permesso 
mediante compenso. Questo avviene senza 
che le Commissioni provincial i possano far 
nulla in cont rar io . E poi del resto (siamo 
uomini prat ic i) il venirmi a dire che togl iere 
o impedire un l icenza v a d a a comba t t e r e 
l 'alcoolismo non è e s a t t o : non si o t t e r rà 
invece al t ro effet to che l 'os te vicino peg-
giorerà la qual i tà del genere da smalt i re 
agli ubbriaconi , e anche a quelli che ub-
briaconi non sono. 

Quindi in questa condizione di cose la 
circolare penso che possa rappresen ta re 
un desiderio di t u t t i per f r ena re questa 
piaga, ma non serve di per sè a p o r t a r e un 
giovamento a l l ' a l to scopo che noi ci propo-
niamo. 

P R E S I D E N T E . È così esauri to i n t e r -
inine regolamentare assegnato allo svolgi-
mento delle interrogazioni. 

Presentaz ione di una re laz ione . 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole F r u -

gol i a recarsi alla t r i b u n a per p resen ta re 
relazione. 

F R U G O N I . Mioho.ro di presentare alla 
Camera la relazione sulla domanda di au-
torizzazione per dar corso al giudizio sulla 
nullità ed inefficacia della sentenza del pre-

to re del pr imo m a n d a m e n t o di Modena con 
cui f u condanna to in con tumac ia il depu-
t a t o Bacchell i , per cont ravvenzione al re-
golamento sulla circolazione degli au tomo-
bili ed even tua lmen te sul merito della con-
t ravvenz ione stessa. (1164) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 

Svolgimento di una proposta di l e g g e de! de -putato limili per la cost i tuzione in co -mune di Villa Celiera, frazione di Civitella Casanova. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca: 

Svolgimento di u n a propos ta di legge del 
d e p u t a t o Tinozzi per la cos t i tuz ione in co-
mune di Villa Celiera, f raz ione di Civitella 
Casanova . 

Se ne dia l e t tu ra . 
D E L BALZO, segretario, legge-. (Vedi tor-

nata dell' 8 giugno 1912). 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Tinozzi ha 

faco l tà di svolgerla. 
T I N O Z Z I . Onorevoli colleghi. La pro-

posta di legge, che ho l 'onore di racco-
manda re alla vostra benevola considera-
zione, è suggeri ta da gravi e complesse ra -
gioni d 'ord ine pubblico e d ' indole ammini-
s t ra t iva . 

Essa mira a comporre in modo efficace 
e definitivo un secolare e violento dissidio 
t r a due popolazioni, dissidio che t r a e ori-
gine da promiscui tà di usi civici e da forza ta 
unione amminis t ra t iva . 

Villa Celiera, f raz ione di Civitella Ca-
sanova, in provincia di Teramo, lo t ta da 
circa due secoli col capoluogo per la r iven-
dicazione del propr io demanio boscoso e 
pra t ivo . 

Essa fu Comune au tonomo sino al 1806, 
cioè sino al la promulgazione della legge, 
con cui Giuseppe Napoleone, allo scopo di 
faci l i tare l ' amminis t raz ione delle piccole 
comuni tà ne l l ' ex - reame di Napoli , s tabi l ì 
che le medesime potessero essere r iuni te 
t r a loro e con a l t re , senza ol t repassare il 
numero di t remi la a b i t a n t i . 

I n applicazione di questa legge l ' in ten-
den te di Teramo riunì nella X V I I Univers i tà 
del Governo di Cat ignano i comuni di Civi-
tel la Casanova, Celiera, Vestea e Vicoli. 

P e r ò quasi t u t t e le combinazioni f a t t e 
da lui- f r e t t o l o s a m e n t e dove t t e ro essere 
re t t i f ica te o -sciolte, a motivo di circo-
s tanze par t ico la r i non bene s tudia te o pon-
d e r a t e . 
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La X V I I Università fu modificata nel .1808 
pei distacco di Vicoli, rimanendo costituita 
definitivamente dalle comunità di Civitella 
Casanova, di Villa Celiera e di Vestea. 

L'unione forzata di Civitella Casanova 
con Villa Celiera aggiunse nuova esca al 
fuoco della discordia, che già divampava 
negli animi dei loro abitanti ; poiché i cit-
tadini di Celiera hanno sempre mal tolle-
rato che le rendite patrimoniali della fra-
zione fossero amministrate da Civitella, e 
si son sempre doluti che i beneficii con-
cessi dal capoluogo alla frazione non fossero 
affatto proporzionati all'entità delle ren-
dite stesse versate nel bilancio comune. 

Fu questa la ragione che spinse Villa 
Celiera ad avanzare nel 1893 l'istanza per 
la separazione del proprio bilancio da quello 
di Civitella Casanova ; istanza che, dap-
prima respinta per difetto di documenta-
zione, fu rinnovata nel 1900 e nel 1902, e 
finalmente accolta con decreto Eeale del 
6 giugno 1907, che autorizzò Villa Celiera 
a tenere le proprie rendite e spese separate 
da quelle del capoluogo. 

Pareva che questo decreto dovesse con, 
durre alla pacificazione degli animi; invece 
diede origine ad una nuova contesa pel 
rintracciamento delle linee di confine del 
Demanio, essendo scomparsi, durante il 
lungo tempo del godimento promiscuo, i 
termini lapidei già apposti, sin dal 1811, 
dal perito Lizza, per ordine del commis-
sario ripartitore del tempo, cavaliere De 
Thomasis. 

Mentre i cittadini di Celiera credevano 
di aver diritto alla maggior parte del de-
manio promiscuo, i cittadini di Civitella 
Casanova si opposero energicamente a que-
sta eccessiva pretesa, e dalla vivacità del 
dibattito nacquero negli^anni 1908, 1909 e 
1910 violenze e tumulti gravissimi, che fu-
rono a stento sedati dal pronto intervento 
della truppa e dalla lunga permanenza di 
essa sul luogo del conflitto. 

Intanto Civitella capoluogo, ritenendo 
che allo stato degli atti non risultasse di-
viso di fatto il patrimonio sino a quel mo-
mento goduto promiscuamente con Villa 
Celiera, chiese la sospensione del decreto 
Eeale 6 giugno 1907, che autorizzava la fra-
zione Celiera a tenere le rendite e ie spese 
separate da quelle del capoluogo. 

E la Quarta ; Sezione del Consiglio di 
Stato accordò la sospensione, invitando con-
temporaneamente il prefetto di Teramo a 
provvedere, nella i, qualità di commissario 

ripartitore, al rintracciamento dei veri con-
fini indicati nella perizia Lizza del 1811. 

I l prefetto di Teramo affidò dapprima 
questo compito al perito Alfano, e poscia 
all'ingegnere De Albentiis, le cui conclu-
sioni accettò completamente. 

Ma contro l'ordinanza prefettizia cht 
accettava le conclusioni del perito De Al-
bentiis, i commissari demaniali di Villa Ce-
liera produssero appello alla Corte di 
Aquila. 

Questa affidò l'incarico del rintraccia-
mento dei confini e della definizione di altre 
controversie ad un collegio di periti, il quale 
ha già espletato e presentato il suo ponde-
roso lavoro. 

Ad accrescere le ragioni di odio tra le 
due popolazioni ha contribuito finalmente 
e di molto la improvvida ripartizione del 
numero .dei consiglieri fra il capoluogo Ci-
vitella e le due frazioni, Celiera e Vestea; 
la quale ripartizione pone Civitella in una 
evidente condizione di inferiorità e di sog-
gezione di fronte alle Ville, che si sono coa-
lizzate, e pel numero preponderante dei con-
siglieri ad esse assegnati complessivamente 
(11 contro 9) hanno afferrato il potere, scac-
ciandone i cittadini del capoluogo. 

Onorevoli colleghi. L'esperimento seco-
lare della forzata unione amministrativa di 
Civitella capoluogo con Villa Celiera, non 
ha punto affratellati gli animi dei loro abi-
tanti, anzi ha acuito gli odi e inaspriti i 
rancori, onde tutte le autorità sono concordi 
nel ritenere che soltanto il ripristino del-
l'autonomia comunale di Villa Celiera, do-
mandato legalmente da questa e consentito 
da Civitella Casanova, possa evitare nuovi 
e maggiori guai tra le due popolazioni in 
conflitto. 

Fortunatamente Villa Celiera ha mezzi 
più che sufficienti per isvolgere la sua vita 
amministrativa autonoma, come risulta dai 
documenti da me presentati alla segreteria 
generale della Camera, e come risulta dalle 
considerazioni che precedono il parere fa-
vorevole emesso in merito dal Consiglio 
provinciale di Teramo. 

Il consenso del Governo e il vostro fa-
vorevole suffragio alla mia proposta di legge 
sono attesi da ambo le parti contendenti 
come att i di saggia previdenza e di giusti-
zia riparatrice. (Benissimo !) 

Gì OL I T TI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOL1TTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Per le ragioni che Fono-
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revole Tinozzi ha svolto ampiamente, il 
Governo consente che sia presa in conside-
razione la proposta di legge da lui presen-
tata. 

T I N O Z Z I . Ringrazio. 
P R E S I D E N T E . Metto a part i to se debba 

prendersi in considerazione questa proposta. 
(La Camera delibera di prendere in con-

siderazione la proposta di legge dell'onorevole 
Tinozzi). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

* Seguito della discussione su! disegno di l e g g e : 
S u l l ' e s e r c i z i o delle farmacie. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: Sull 'esercizio delle farmacie. 

Spet ta di parlare al l 'onorevole Turat i , 
il quale svolgerà anche il seguente ordine 
del giorno, da lui presentato, insieme con 
gli onorevoli Prampolini , Sichel, Treves, 
Merlani e Giul iett i : 

« L a Camera : r i tenuto che il disegno di 
legge, mentre - col sopprimere il libero eser-
cizio della farmacia, persino nelle regioni che 
da gran tempo ne godevano, e col r iavvalo-
rare il monopolio feudale dei farmacisti già 
privilegiati , a ritroso di tut te le tendenze 
legislative affermatesi in argomento nell 'ult i-
mo venticinquennio - proclama il fal l imento 
del sistema della concorrenza; si risolve poi 
- anche a prescindere dalla j a t t u r a recata 
al libero traffico di altri rivenditori - in 
una v e r a e propria spogliazione della grande 
maggioranza dei farmacisti , che onesta-
mente dettero fede alle promesse della legge 
del 1888, e che verrebbero, senza indennità 
e senza veruna sufficiente giustificazione 
della diversità di t rat tamento rispett ivo, 
gli uni brutalmente costretti alla chiusura 
e pr ivat i del diritto alla v i ta in base a un 
preteso e incostituzionale « catenaccio » o 
alla for tu i ta e incoerente esistenza di decla-
ratorie rimaste prive finora di sanzione; gli 
altri ironicamente assoggettati, in corre-
spettivo della spropriazione, al pagamento 
di una tassa doppiamente iniqua, e per la 
misura, insopportabile pel maggior numero, 
e per la uguaglianza di tale misura di f ronte 
alle enormi sproporzioni dei rispettivi red-
diti ; 

che a ciò si aggiungerebbe il danno 
certo dei consumatori, in quanto — e per 
il r incrudito monopolio, e pel ripercuotersi 
della tassa, e per l 'ef fett ivo abbandono, 

sui cinque sesti del territorio e segnata-
mente nelle campagne, degli originari cri-
terii di l imitazione degli esercizii in ragione 
di popolazione - i fini sociali, a cui dap-
prima t e n d e v a la riforma, verrebbero com-
pletamente tradit i , e aggravate per con-
verso le cause di rincaro e di frode ; alle 
quali mal si oppone lo schermo, prati-
camente e confessatamente illusorio, di u n a 
ispezione af fatto figurativa e di una incon-
trollabile e in mille guise eludibile imposi-
zione di tariffe-calmiere, quando in f a t t o 
si preclude la sola vera ed efficace difesa, 
e costituzionalmente insopprimibile, che tro-
verebbero le popolazioni - e con esse i mu-
nicipii, onerati oggi della obbligatoria di-
stribuzione gratuita dei farmaci - sia nel-
l ' a g e v o l a t o esercizio cooperativo, sia, e so-
pratut to , nelle libere municipalizzazioni, 
almeno finché lo Stato non assuma la pro-
duzione e la fornitura o la distribuzione 
dei medicinali veramente utili , come già av-
venne pel chinino; 

che, per t u t t o ciò, il disegno di legge 
in esame, non invocato che da alcuni rap-
presentanti di interessi ristretti e resistito 
dalle molteplici proteste di t u t t i gli altr i 
ceti, riuscirebbe disastroso ai maggiori in* 
teressi nazionali ; 

non passa alla discussione degli arti-
coli ». 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Tu-
rati . . . 

T U B A T I . ...il quale, onorevoli col leghi , 
(io afferro quest'impressione nel sorriso di 
parecchi di voi) potrebbe dispensarsi forse 
di parlare, dopo che il collega Da Como, 
nelle sue funzioni di segretario, vi ha let to 
quel l 'ordine del giorno- così chilometrico, 
che ha fatto trasecolare per la sua lun-
ghezza 'perfino l 'onorevole Presidente. E d 
è lungo, e potrebbe quasi sostituire un di-
scorso, perchè in realtà t e n t a v a sostituire 
la bellissima relazione di minoranza, che 
il mio amico, onorevole Prampolini, non ha 
fatto. 

Senonchò, dopo la discussione, e soprat-
tutto dopo gli ultimi discorsi in difesa del 
disegno di legge, mi pare necessario ag-
giungere qualche cosa per riproporre la so-
spensiva dell 'amico Treves. 

In vero dalle parole che si lasciano sfug-
gire nei corridoi, dove anche il Par lamento 
dice la veri tà (Siride), ho avuto questa 
impressione: che, se la sospensiva, anziché 
in limine, si fosse proposta in fine della di-

1 scussione generale, molti più l ' a v r e b b e r o 
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votata: quei molti, ai quali il fare atto di 
prevent iva sfiducia verso una legge d i e 
ignoravano, che nessuno di essi aveva letta, 
sarebbe parso settario. 

Ma, udite le accuse e le difese, parec- -
chi, che prima credevano di aver capito, 
come mi confessava testé per suo conto un 
collega che mi guarderò bene dal denun-
ziare (non si spaventi, onorevole Di Stefa-
no!) (Viva ilarità), dovettero ammettere di 
non capire assolutamente più nulla del di-
segno di legge, dei suoi criteri informativi , 
dei principi generali, come direbbe l 'amico 
Giulio Alessio, che dovrebbero giustificarlo. 

E, se la cosa, avviene qui dentro, imma-
ginate poi fuori di qui! E c c o infatt i l'ul-
t imo memoriale, distribuito in questi giorni 
alla posta della Camera, nel quale il Colle-
gio chimico-farmaceutico di Roma, notando 
come l 'ultimo testo de l disegno di legge, 
pubblicato tre giorni prima della discussio-
ne,"rechi modificazioni radicalissime ai testi 
precedenti, dichiara esser impossibile che, 
in soli tre giorni, i maggiori interessati, os-
sia i farmacisti italiani, possano rendersi 
ragione delle modificazioni stesse, e quindi 
supplica un rinvio. 

Perchè, onorevole Giolitti , non glie lo 
vorremo e non ce lo vorremo concede-
re ! I l rinvio, lo domandi al suo vicino di 
destra, l 'onorevole Sacchi, a cui rubo la 
frase, il rinvio è una delle migliori istitu-
zioni non soltanto parlamentari , e 'le prov-
v i d e lentezze del tempo tecnico, come di-
rebbe l 'onorevole Luig i L u z z a t t i , sono così 
acconcie a salvare le situazioni e a coprire 
di decenza le ritirate necessarie... 

Ora, a che ne siamo con questo disegno 
di legge ì Come tut t i sanno, il Par lamento 
ha due funzioni, quella di fare certe leggi e 
quella di non farle; la seconda è spesso la 
più utile ! Ma v 'è un punto, e noi siamo 
a questo, in cui la decisione del fare o del 
non fare dipende unicamente dal presidente 
del Consiglio. Se l 'onorevole Giolitti, il quale 
non ha proprio alcuna speciale ragione di 
amare questa creatura non sua... 

Voci. A d o t t i v a ! 
T U R A T I . S e p p u r e adot t iva . Io rispetto 

la paternità adott iva , anche più di quella 
naturale, perchè la prima consta realmente, 
mentre l 'altra è sempre un mistero di nostra 
santa religione.'.. (Si ride) Ma quale legge ha 
adottato l 'onorevole Giolitt i in questo polio-
rama di trasformazioni continue? Quella che 
gli hanno preparato sin dalla passata legisla-
tura, e di cui egli a v e v a accettato le linee 
generali, presentandola, secondo una vol ta 

mi disse egli stesso, per aver modo di inve-
stigare come si potesse uscire dalla v igente 
babele in materia di farmacia, ossia come 
semplice soggetto di studio... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È quello che stiamo fa-
cendo. 

T U R A T I . Prendo atto subito, e con 
gioia, onorevole Giolitti, di questa sua di-
chiarazione, che per me equivale ad accet-
tazione della sospensiva. Quando si t r a t t a 
di studiare! A h ! sì, noi studieremo profon-
damente, lungamente, indefinitamente.. . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Studiamo, discutendo ! 

T U R A T I . Oppure ha egli adottato quel-
l 'altra legge, che fu partorita, dopo tant i 
anni di t ravagl io , dalla Commissione, e che 
è così diversa dalla prima1? O infine adotterà 
quella qualsiasi, che potrà scaturire adesso 
dai var i emendamenti, i quali con tanta li-
beralità l 'onorevole relatore anche a nome 
del Governo si dichiara disposto ad accet-
tare, non importa se rappresentino la più 
radicale negazione dello spirito del disegno 
di legge ? 

Se dunque, dico ripigliandomi, l 'onore-
vole Giolitti tiene eccessivamente a questa 
prole di così vari genitori, e se egli ha bat-
tuto il chitet, (il che non posso sapere perchè 
da parecchio tempo non ho più l 'onore di 
r icevere per te legrafo l 'af fettuoso grido o 
suo o dell 'onorevole Falcioni) (Si ride), e 
allora è cosa decisa: piomberanno giù sta-
sera o domani i soliti cento o duecento de-
putati , che non hanno letto la legge, che 
non ne sanno assolutamente nulla, che per-
ciò nutrono per essa la massima stima, e 
che sicuramente la votano. È questo il mo-
t ivo pel quale le leggi pessime hanno sem-
pre assai maggiore certezza di essere appro-
vate in confronto delle buone, per le quali 
il Governo non crede necessario di ricor-
rere al te legrafo. V i è ricorso in questo caso 
il presidente del Consiglio? 

Mi è cagione di sospettarlo la dichiara-
zione ch'egli ha f a t t o , combattendo la so-
spensiva dell 'onorevole Treves. Egl i disse 
allora che bisognava andare in fondo, per-
chè il Parlamento darebbe vera prova di 
impotenza se non sapesse risolversi intorno 
a un progetto che gli sta davant i da c inque 
anni. 

Veramente anche la data di nascita è 
un mistero in questo progetto; per l 'onore-
vole Venditt i (vedere l 'epigrafe della sua 
relazione) sarebbe stato presentato alla Ca-
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mera il 18 di maggio 1910, e allora non sa-
rebbero che soli e scarsi tre anni. . . 

G I O L I T T I , presidente del Consìglio, mi-
nistro dell'interno. Bipresentato. 

T U B A T I . Sia pure. Ma, secondo l'epi-
grafe del progetto nella edizione del Go-
verno, esso è invece presentato il 18 mag-
gio 1908. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Ripresentato. JSTel 1909 
c i furono le elezioni generali e fu ripresen-
t a t o nella nuova legislatura. 

T U B A T I . Allora non capisco più niente. 
Le elezioni furono in marzo del 1909. E il 
progetto si afferma ripresentato alla pre-
sente legislatura nel maggio 1908. L a far-, 
macia ci scombussola il calendario. Ma la-
sciamo andare. Supponiamo pure che si 
t r a t t i di errori di stampa. 

Dopo cinque anni - dice dunque l'ono-
revole presidente del Consiglio - noi da-
remmo prova di impotenza, se non potes-
simo sgravarci di questo disegno di legge. 
È proprio convinto l 'onorevole Giolitti che 
il fatto d'essere stato un progetto cinque 
anni davanti al Parlamento, senza che questo 
si decidesse mai a scaricarsene, deponga a 
favore del progetto stesso e impegni il Par-
lamento a sgravarsene all 'ultim'ora per dar 
prova di sua virilità? 

Io non so ! Per. lo più i matrimoni, che 
per cinque anni rimangono tenacemente 
sterili e solo al quinto anno d'improvviso di-
ventano fecondi, più che alla virilità ve-
ramente un po' tardiva del marito, fanno 
pensare, che so io, alle benemerenze del 
miglior amico di famiglia. 

Egli è che questo disegno di legge aveva, 
durante questo tempo, le sue eccellenti ra-
gioni di non venire alla luce, occupato 
com'era, pur nella vita fetale, a trasfor-
marsi e a rinnegarsi di continuo, tanto da 
non saper più come presentarsi all 'anagrafe. 

Pigliamo soltanto, onorevole Giolitti, 
quello che è, ossia doveva essere, il suo con-
cetto fondamentale, la sua ragione d'essere 
caratterist ica. I l progetto, in origine, muo-
veva da questo dilemma : libero esercizio 
illimitato, oppure limitazione delle farmacie. 
E voi, nel primo testo, dopo aver esami-
nato tut t i i precedenti storici, legislativi, 
interni ed internazionali, avevate con risolu-
tezza preso il vostro partito : limitazione. 
Limitazione limitata, sia pure, limitazione 
«on limitazione, ma insomma limitazione. 
Ogni 5,000 abitanti , una farmacia e non più. 
E criterio giusto? Non lo è in Bussia che ne ha 
una ogni 10,000, non in Germania che ne ha 

1784 

una ogni 12,000, ma in I ta l ia vi parve che 
rispondesse alle esigenze sanitarie, se non 
altro alla sanità dei farmacisti. 

E 5,000 abitanti era difatti un criterio ; 
discutibile, se volete, ma rispettabile. 

Senonchè nella Commissione sorse tosto 
un dualismo. Si affacciavano, come le chiama 
il relatore, due opposte tradizioni. L a tra-
dizione del nord era per la limitazione in 
ragione di popolazione, ossia del numero di 
ammalati sperabili; la tradizione del sud por-
t a v a alla limitazione in ragione di distanza. 
Ed allora si propose anche il criterio dei 150 
metri, come minimo, dall'una all 'altra far-
macia. 

Qui dovrebbe intervenire qualche geo-
metra, perchè a me, per esempio, non riesce 
di capire se la distanza di 150 metri da una 
farmacia al l 'a l tra si debba misurare in linea 
r e t t a , al disopra dei te t t i , oppure seguendo 
la tortuosi tà delle vie, o in altro modo. 
Comunque, la distanza di 150 metri non ha 
nulla a che vedere col numero degli abi-
tant i . 

Y E i T D I T T I , relatore. Dice: « non meno ». 
T U B A T I . Perchè poi vi può essere un 

paese dalle case così sparse, che i 150 metri 
rappresentino un abitato insignificante... 

V E i f D I T T I , relatore. Abbiamo accet tato 
l 'emendamento: «non meno di 150 metr i» . 

T U B A T I . Significa che potranno essere 
magari 160, anche 200 se volete. La stra-
nezza del criterio non muta. 

Ho fatto un calcolo all ' ingrosso, poiché 
non sono matematico, e ho trovato che, in 
una ci t tà come Milano, se dovessimo adot-
tare il criterio dei 150 metri, misurati lungo 
le vie, potremmo forse avere circa cinque-
mila farmacie. 

""Sarebbero un tantino troppe; rischie-
remmo davvero di crepare tut t i per eccesso 
di presidi salutiferi! 

I l Governo però ha trovato che non era 
possibile adottare crite'rii regionali e così 
contrastant i in simile materia. Qui non 
c ' e r a la questione di nord e di sud: nean-
che l 'onorevole Sfitti avrebbe veduto una 
questione di nord e sud nel criterio della 
l imitazione delle farmacie. 

Bisognava decidersi per un criterio o 
per l 'altro, o magari per un criterio inter-
medio e composito, ma che insomma fosse 
uno solo. E infatti la Commissione... si af-
fret tò ad adottarli tut t i e due... in forma 
alternativa. 

E cioè, pei comuni di almeno quarantamila 
abi tant i , è prescritto il criterio della popo-
lazione, i cinquemila abitanti ; nei comuni da 
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cinque a quarantamila ab i tan t i po t rà essere 
ado t t a to , in sostituzione, il criterio della 
d i s tanza ; non meno di quei ta l i 150 metr i . 
Ma poi anche il « non meno » se ne va a 
spasso al legramente. Perchè, dopo essersi 
stabilito, e questo può anche concedersi, che 
sotto i cinquemila ab i tan t i debba aversi di 
mira il criterio unicamente della topogra-
fìa e della viabili tà ; ecco un al t ro capo-
verso, pel quale, essendovi oggi in uno di 
cotesti comuni, fino a cinque e anche fino 
a quarantami la ab i tan t i , un dato numero di 
farmacie autor izzate , si po t rà (anzi « si do-
vrà » diceva la Commissione nel testo che 
chiamerò intermedio) si potrà o si dovrà, 
se vi sono richieste di concessione, man te -
nere il medesimo numero, qua lunque esso 
sia, a dispetto delle distanze, della viabi-
l i tà e della topografia ! 

Così il criterio della popolazione, che, ri-
peto, aveva almeno un fondamento logico, 
è man tenu to soltanto per una c inquant ina 
di ci t tà principali , che comprendono poco 
più di 5,000,000 di i ta l iani ; qualchecosa come 
la set t ima pa r t e della popolazione to t a l e 
del paese, giusta l 'ul t imo censimento. Per 
gli a l t r i sei set t imi il cri terio fondamen-
tale della legge è comple tamente abban-
donato. 

Ed è abbandona to proprio e special-
mente per quelle campagne, per provve-
dere sopra t tu t to alle quali si diceva neces-
saria la legge. Perchè, nei grossi centri, il 
servizio farmaceut ico, bene o male, ha sem-
pre funz iona to . 

E ra alle povere popolazioni dei campi, 
era al deserto rurale, che si doveva prov-
vedere. E r a ad esso, sfuggito dai farmacist i , 
che la limitazione artificiale, guarentendo 
guadagni più sicuri, sarebbe s tata provvida . 
E invece è proprio per l ' I t a l ia rura le che 
la legge non e' è più, che il criterio del-
l' onorevole Giolitti è abbandona to , che 
l 'onorevole Giolitti, il padre pu ta t ivo , non 
c' è più neppur lui. 

Voci. C' è ! e' è ! 
T U B A T I . Oh! ma se poi l 'onorevole 

Giolitti r i ado t ta t u t t i i diversi figli che gli 
vengono cambiati in cuna, allora è proprio 
una mania ! Converrebbe provocare un de-
creto di interdizione! (Si ride). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma, quando ne ado t to 
uno, ne respingo un al tro. (Vivissima ila-
rità). 

T U B A T I . E allora, vede, per lo meno 
ripigli il primo, che ubb id iva ad un con-
cetto logico, che aveva un senso, non sol-

tan to comune, ma anche suo part icolare, sen-
so che oggi ha perduto per la manìa di essere 
amico di tu t t i , di concedere a t u t t i qual-
che cosa. 

In sostanza a me pare che, se la prima 
sospensiva non poteva essere accolta, la 
« risospensiva » dovrebbe incontrare migliore 
sorte, t an to più che la invocano t u t t i ! E 
poi non sarà male che la Camera in agonia 
lasci qualche cosa da fare ai successori... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ce ne resterà ancora, non 
dubi t i ! . . . 

T U B A T I . Ma questo è un tema eccel-
lente per occupare gli inizi di una nuova 
legislatura. E poi (non lo in te rpre t i come 
un malaugurio !) è r isaputo che le nuove 
legislature rovesciano t a n t o faci lmente i 
vecchi Ministeri. E, se Lei, onorevole Gio-
lit t i , dovesse f r a alcuni mesi t rovars i su que-
sti banchi anziché su quello, allora, l ibero 
di sè, con che gioia combat te rebbe questa 
legge che un al t ro Ministero avrebbe adot-
t a t a ! (Ilarità). 

Questa legge infatti, ha lo stesso peccato' 
d 'origine delle riforme d'organici , che ven-
gono così spesso alla Camera, suggerite dagli 
interessi di da t e categorie di funzionar i che 
li manipolarono, anziché essere modellat i 
sulle esigenze obiet t ive del servizio. Questa-
legge, non vi è chi l ' ignori, f u promossa e con-
cepita da alcuni farmacist i privilegiati, inte-
ressati ad impedire la concorrenza, che iL 
principio dell ibero esercizio proclamato nella 
legge sanitaria del 1888 loro minacciava, e i 
quali sono riusciti (il che non fa eccessivo 
onore all ' intelligenza degli al tr i farmacisti,, 
diplomati e non diplomati, p a t e n t a t i e non 
pa ten ta t i , proprietar i e non proprietari) a 
persuadere questa enorme massa di gente 
che questa, che in rea l tà era d i re t ta ai loro 
danni, sarebbe s ta ta invece la legge della 
loro cuccagna. 

La legge li minacciava di bu t ta r l i t u t t i 
sul lastrico: qualcuno subito, qualche al t ro 
un po' più tardi . 

Quelli che non pr ivava dell'esercizio, pri-
vava per lo meno della proprietà , li mu tava 
in usuf ru t tuar i , li espropriava nella persona 
degli eredi, seppure anche prima di morire 
non avessero incorso la decadenza. In com-
penso di questa espropriazione, imponeva 
loro, quasi per irrisione, una for te tassa-
Ma poiché par lava di privilegio, di limi-
tazione di esercizii, ecc., ecc., moltissimi 
andarono convinti che cotesta espropria-
zione sarebbe la loro f o r t u n a ! Poi, a po-
co a poco, si accorsero del gioco, e allora 
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cominciarono a fioccare i memorial i di prote-
sta. P r o t e s t a r o n o i proprietari i che si videro 
assalita la loro proprietà; protestarono i non 
proprietarii che si v idero prec lusa la v i a a 
divenire propr ietar i i un dì o l 'a l tro; i diplo-
mati pei quali il diploma d i v e n t a v a car ta 
straccia; e così di seguito. 

D a tre anni noi assistiamo alla insurre-
zione di t u t t e c o t e s t e categorie di farmacist i ; 
soltanto i m a l a t i , onorevole Giol i t t i , coloro 
che v e r a m e n t e avrebbero a v u t o il maggior 
interesse a dire la loro, i m a l a t i non hanno 
detto nul la . M a i m a l a t i non sono cost i tuit i 
in associazione, non hanno un Consiglio del-
l 'ordine che li rappresenti; i malat i non han-
no Comitat i e le t tora l i . . . 

I medici avrebbero p o t u t o parlare in loro 
nome; e parlare autorevolmente , disinteres-
satamente, seguendo criteri scientifici. Perchè 
mai, salvo qualche eccezione, i medici hanno 
taciuto? Preferisco non indagarlo; perchè 
questo silenzio non mi pare facc ia onore al 
loro ceto. (Interruzioni). 

Cerchiamo d u n q u e di parlare noi di que-
sta legge, col nostro ordinario senso comune. 

Lasc iando stare per ora l ' interesse dei po-
chi promotori , il disegno di legge poggia 
essenzialmente su due criteri, t u t t i e due 
sbagliati. Disconosce, anzi non sospetta af-
fatto, lo stato dell' industria f a r m a c e u t i c a 
moderna ; in secondo luogo, non si preoc-
cupa di distinguere ciò che, nel la farma-
cia, è di pubbl ico interesse, da ciò che è 
pura e semplice speculazione p r i v a t a . 

Circa il primo punto, io potrei indurmi 
a concedere che, se l 'onorevole Giol itt i a-
vesse presentata questa legge al Parlamen-
to subalpino, oppure subito dopo f a t t a l 'u-
nità d ' I t a l i a , essa p o t e v a a v e r e qualche 
chance di essere discreta; ma oggi non più. 
Oggi è in r i tardo di almeno c inquant 'anni , 
sia pei privi legi che t e n d e a mantenere, sia 
perchè si inspira al concet to e al r icordo 
di una f a r m a c i a che non esiste più, di quella 
vecchia meravig l iosa farmacia che a v e v a la 
vipera dipinta sull' insegna, e la t isana pron-
ta su una guant iera , la f a r m a c i a insomma 
delle pillole e delle cartine, degli infusi, de-
gli impiastr i e degli e lettuari , l ' ant ico an-
tro di L o c u s t a , l 'officina di Cagliostro, spa-
rita perfino dagl i u l t imi v i l laggi delle A l p i . . . 

Che se poi questa legge si volesse con-
siderare da un altro punto di v ista , da 
quello del germe di s tat izzaz ione, che pre-
tende di contenere, al lora comincierei con 
osservarvi che pecca del d i f e t t o opposto ; 
che ant ic ipa di c i n q u a n t ' a n n i almeno sulle 
possibilità della storia economica. 

Perchè, e non è il lato meno curioso 
della genesi del disegno di legge, è un f a t t o 
che colui, che ne fu , com' è a saputa d i 
ognuno, il vero yrimum movens, il c a v a l i e r e 
Carlo Giongo, ha t e n t a t o di persuadere p a -
recchi (me f r a gli a l tr i , sebbene senza ri-
sultato eccess ivamente bri l lante) che questa 
sarebbe quasi una legge socialista. E io n o n 
mi meravig l ierei di sentire f ra poco dall 'o-
n o r e v o l e Y e n d i t t i , e m a g a r i anche dal l 'o-
n o r e v o l e G i o l i t t i , che non ci crede a f f a t t o , 
ma che ama sovente la b a r z e l l e t t a , opporc i 
questa specie di r improvero ; « come mai',, 
proprio vo i social ist i vi opponete ad una 
legge che è f a t t a nel vostro senso, in f a -
v o r e del monopolio dello S t a t o , de l l ' inge-
renza dello S t a t o ì » 

Onorevol i col leghi, ho io bisogno di in-
dugiarmi a dimostrare che, f ra il socialismo 
e il principio di questa legge, anche solo 
come t e n d e n z e , non v i è la più lontana^ 
p a r e n t e l a % 

L ' o n o r e v o l e presidente della Camera a -
v r e b b e ragione di r ichiamarmi se in questa 
discussione f a r m a c e u t i c a io incapsulassi u n a 
disputa su quello che è e quello che non è 
socialismo e volessi p r o v a r v i che una l e g g e 
non risponde ai postu la t i del socialismo sol 
perchè arraf fa l ' a l t r u i proprietà, o p e r c h è 
obbliga delle persone a pagare delle t a s s e 
senza ot tenere a lcun ut i le corr ispet t ivo . . . 

YEISTDITTI, relatore. E o n è nemmeno l a 
legge questa ! 

T U R A T I . A h ! se vo i a v e s t e a v v i a t o in 
qualche modo al monopolio dello S t a t o , ô  
dei municipii , a l lora avreste potuto vantare; 
di f a r e opera convergente alle ideal i tà so-
cial iste. Sebbene, anche su questo terreno, 
a non essere dei f a n a t i c i o dei semplicisti,, 
non bisogna precipi tare ; perchè le indu-
strie di S t a t o e le imprese municipal i rie-
scano v a n t a g g i o s e , conviene che S t a t o e-
municipi i siano t e c n i c a m e n t e preparat i , che 
a t raverso di essi non domini il pr iv i leg io 
e lo spirito di classe, e occorrono molte a l t r e 
condizioni o b i e t t i v e da controllarsi caso p e r 
caso. 

Io sono pieno di ammirazione, per esem-
pio, onorevole Prampol ini , per la v o s t r a 
farmacia municipale di R e g g i o Emi l ia , d o v e 
a v e v a t e preparato l ' ambiente ed il terreno.. 
L a munic ipa l izzaz ione assoluta , universale,, 
fin da oggi, non la capisco, e non l 'am-
metto . 

E mi contentere i che questa legge non 
ostacolasse 1' opera dei municipii , come 
quella delle c o o p e r a t i v e di consumo, l à 
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d o v e p u ò organizzars i u t i l m e n t e a difesa 
dei consumato r i . 

Comunque , ciò che i m p o r t a r imanga bene 
s tab i l i to è che ques to disegno di legge non 
ha nu l l a da f a re con nessuna f o r m a di so-
cialismo. I l socialismo, fosse pure u n ' u t o p i a , 
s a rebbe u n ' u t o p i a t u t t a d iversa . F r a Carlo 
Marx e Carlo Giongo non c'è che u n a par-
ziale e a l q u a n t o f o r t u i t a omonimia . 

L ' e s p r o p r i a z i o n e sociale, se ma i si h a 
da fa re , non la si fa così a p e z z e t t i n i : 
q u e s t a n o n è s ta t izzaz ione , n e a n c h e t en -
denz ia le ; t u t t ' a l più p o t r e m o c h i a m a r l a pri-
vilegizzazione, se vog l iamo c rea re u n a l t r o 
b r u t t o neologismo. N o n bas t a , pe r d i v e n t a r e 
socia l is t i onorar i i , d i r e co rna del la l ibera 
c o n c o r r e n z a . P e r c h è , la l ibera c o n c o r r e n z a , 
è vero , è causa di t a n t i mal i . Ma è cur ioso, 
che , m e n t r e voi s iete t u t t i q u a n t i d i fensor i 
de l reg ime del la p r o p r i e t à c ap i t a l i s t a , ad 
u n t r a t t o , per sostenere q u e s t a legge, di-
v e n t i a t e così feroci cr i t ic i del pr inc ip io , 
c h e è il f o n d a m e n t o del regime del vos t ro 
cuore . 

L a l ibe ra concor renza - non si f inisce 
d i r i p e t e r e - p r o d u c e ogni sor ta di f r o d i , 
p r o d u c e il r i n c a r o , la spogl iaz ione del con-
s u m a t o r e . 

P i a n o , p iano ! Voi c o r r e t e t r o p p o a pre -
cipizio, onorevo l i col leghi , ne l vos t ro im-
p rovv i so t r a v e s t i m e n t o sovvers ivo . (Queste 
cose, che voi tog l i e t e a p res t i to dal la n o s t r a 
p r o p a g a n d a e l e m e n t a r e , v a n n o prese con 
u n grano di sale. P e r c h è la l ibe ra concor-
r e n z a ha le sue g r a n d i v i r t ù , ha i suoi 
v a n t a g g i ines t imabi l i , e, dove e finche non 
si possa sos t i tu i r le qua lcos ' a l t ro di più van-
tagg ioso , come s t imolo a l l ' a t t i v i t à , a l l ' emu-
laz ione , a l basso prezzo, a l la migl iore pro-
duz ione e che non p o r t i con sè i gua i dello 
s f r u t t a m e n t o , della f r o d e , del la specula-
z ione, la l i be ra c o n c o r r e n z a r i m a n e , e ri-
m a r r à a n c o r a per u n pezzo, la mol la e la 
ba se di ogni p rogresso . 

Se oggi noi poss iamo c u r a r c i a b u o n 
prezzo , d a t o che si c r e d a a l la f a r m a c i a e 
a i m e d i c i n a l i , è p e r c h è la l ibe ra concor-
r enza ha permesso ed incoragg ia to ques to 
r igogl io di s tudi ch imic i e d i t e n t a t i v i e 
di i n v e s t i m e n t i di cap i ta l i . Sono cose che 
s e m b r e r e b b e r o b a n a l i t à se d e t t e a uno sco-
l a r e t t o di classi e l emen ta r i ; ma p u r e è così. 

V E N D I T T I , relatore. E 1' i n t e r p s l l a n z a 
S iche l del 3 giugno 1907? 

T U B A T I . L ' ono revo l e Sichel è qui pre-
s e n t e e r i sponde rà , se c rede , egli stesso. Io 

so ce r to ch 'eg l i non può mai a v e r e affer-
m a t o a l t r a cosa da que l l a ch ' io dico. 

V E N D I T T I , relatore. L ' ho l e t t a io ed 
e ra f a t t a a n c h e a nome del vos t ro gruppo! 

T U R A T I . E d ' a l t r o n d e , d a t o p u r e e non 
concesso che, per d i f e n d e r c i da l l e f r o d i e 
d a l l ' u s u r a commerc i a l e , si dovesse t o r n a r e 
al regime m e d i o e v a l e delle co rporaz ion i e 
dei privi legi , n o n v e d r e i p e r c h è p rop r io si 
d o v r e b b e cominc ia re da l la f a rmac i a , che 
ha nel la v i t a u n ' i m p o r t a n z a così s e c o n d a r i a 
ed acc iden ta l e . N o n capisco perchè d e b b a 
p r e m e r e t a n t o di t u t e l a r c i , col monopol io 
di S t a t o , col la v ig i lanza di S t a t o , colle 
concessioni di S t a t o , da quei ma l i che pos-
sono ven i re da u n a c a r t i n a che si p r ende 
in d e t e r m i n a t e e r a r e occasioni , quando 
siamo assali t i da l l ' i n f luenza o da qua l che 
a l t r o male, e viceversa non d o v r e m m o in-
voca re le medes ime difese, se le r e p u t a s -
simo serie, c o n t r o t u t t i quegli e l e m e n t i che 
a t t e n t a n o t u t t i i g iorn i al la n o s t r a v i t a in 
ciò che r i g u a r d a 1' a l i m e n t a z i o n e , l ' a b i t a -
zione, il l avoro , ecc. ecc., e l e m e n t i c h e hanno 
bea maggiore r ipercuss ione sul nos t ro be-
nessere, sulla d u r a t a del la n o s t r a v i t a media , 
di quel che non possa a v e r e u n medic ina le , 
più o meno ben p r e p a r a t o , q u a n d o siamo 
già a m m a l a t i . 

Ad ogni modo , la l ibera c o n c o r r e n z a voi 
non l ' a v e t e abo l i t a a f f a t t o , ed io me ne com-
piaccio. Negli o t t o decimi del paese voi 
a v e t e a b b a n d o n a t o il cr i ter io de l la l imi ta-
zione per popolazione, ossia ogni cri ter io 
di v e r a l imi taz ione, e in sos tanza a v e t e la-
sciato le cose come erano p r ima; so l t an to 
a v e t e messo u n a t assa di p iù . I n ques to 
senso lo S t a t o è i n t e r v e n u t o , ma l ' e s a t t o r e 
non è, n e p p u r e esso, l ' i nca rnaz ione più fe-
dele non dico del socialismo democra t i co , 
ma neppure di que l social ismo de l l a c a t t e -
dra , di que l l ' i n te rvenz ion i smo dello S t a t o 
in m a t e r i a economica , in nome del qua le 
p r e t e n d e v a ieri di d i f e n d e r e ques to disegno 
di legge l ' amico Giulio Alessio. 

Sono passa t i d ive r s i a n n i ed io n o n ho 
più così f resca la mia c u l t u r a u n i v e r s i t a r i a , 
ma mi r icordo di a v e r l e t t o mol to bene , a 
suo t empo , lo Cherbul iez , lo S t u a r t Mill, 
gli au to r i di cui ieri l ' o n o r e v o l e Alessio ci-
t a v a a lcune f r a s i mol to gener iche; e, se 
avessi so l t an to u n p o ' d i t e m p o disponibi le , 
mi impegnere i a p o r t a r qui a l t r e e magar i 
p iù diffuse c i t az ion i de i medes imi a u t o r i e, 
f o r s ' a n c h e di P a u l L e r o y Beau l i eu , che 
ca lzerebbero a sostegno del la tes i opposta 
a l la sua . 
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Ma, se mai sembrasse arroganza la mia, 
di osare discutere di simili mater ie con un 
così grand clero della d o t t r i n a ; io mi limi-
terò a domandare la onesta test imonianza 
scientifica dell 'onorevole Alessio su questo 
punto sol tanto. Lasciamo stare le tesi t roppo 
generali ed as t ra t te , della libera concorrenza, 
della protezione, dell ' in tervento . Mi dica 
egli se mai alcun Cherbuliez o Leroy Beau-
lieu o S t u a r t Mill abbiano insegnato che si 
possano ut i lmente cumulare in uno stesso 
istituto l 'un principio e il principio opposto, 
per guisa da avere la libera c o n c o r r e r l a 
ga ro t ta ta , impastoiata dalla protezione, dalla 
vigilanza, dalla limitazione. 

11 confondere i due opposti sistemi non 
avrà che l 'ef fe t to d i sommare i cat t ivi ef-
fet t i del l 'uno e de l l ' a l t ro ; i favoritismi, la 
inerzia, il parassitismo, che nascono dalla 
protezione, e le f rod i e le rovine, che la sfre-
nata concorrenza produce. 

Ogni sistema ha vantaggi e inconve-
nienti ; se lasciato agire l iberamente, esso 
genera da se, fino a un certo segno, i suoi 
corret t ivi . La commistione dei sistemi an-
tagonistici non conduce che alla paralisi 
reciproca e apre il varco a t u t t e le ma-
lizie. 

Quel ch'io veggo chiaro come il sole è 
che, con questa grande e non necessaria nè 
equa spogliazione della proprietà in questo 
ramo specialissimo di industria, voi ot ter-
rete r isul ta t i d iametra lmente opposti a 
quello che vi i l ludete di conseguire e che 
promet te te . Perchè qui, in sostanza, si 
t r a t t a , nel maggior numero dei casi, non 
già di una p ropr ie tà inerte e s f ru t ta t r ice , 
ma di un quissimile della proprietà ar t igiana, 
perchè la fai-macia com'è comunemente in-
tesa non è a l t ro che un quid dimidium f ra 
il piccolo commercio di r ivendita e il vecchio 
t r amontan te ar t ig ianato . Lì non c'è vero 
s f ru t tamento di salariati , o v'è in t< nuissima 
misura; il fondaco, i barat tol i , le scorte 
sono, in qua lche modo, lo s t rumento di la-
voro in mano al lavora tore . All ' infuori di 
poche grandi officine nei centr i più vasti, 
è questo il caso generale. 

Con cot.esta spogliazione, che cosa sosti-
tu i te allo stimolo e all 'interesse del proprie-
tario ! La più desolar te precarietà, l'as-
senza di ogni domani. Voi date ad un indi-
viduo, se glielo date, un ufficio che domani 
gli po t re te togliere con un decreto di deca-
denza, e del quale, in caso di morte improv-
visa o p rematura , egli perderà t u t t i i f r u t t i 
per sè e per i suoi. Onde la necessità di 
guadagnare subito, con t u t t i i mezzi anche 

più illeciti, pur di crearsi uu peculio nel più 
breve tempo possibile, a salvaguardia da 
quest 'a lea. È così che voi presumete assicu-
rare l 'onestà e il buon mercato della far -
macia ! 

Supponete eh' io pagassi oggi ot tomila 
lire per aprire in Milano una mia farmacia , 
il che mi potrebbe convenire (poiché am-
me t t e t e i pratici , i praticoni) per dopo le 
venture elezioni, quando per caso rimanessi 
disoccupato {Si ride)-, e che il giorno dopo, 
avvelenato dai miei rimedi, passassi a miglior 
vi ta; che cosa r imarrebbe del mio denaro agli 
eredi ? 

V E N D I T T I , relatore. Si pagano in t re 
anni. 

T U R A T I . Allora vuol dire che dovrei, 
per perderci l ' intera somma, r imandare a 
t re anni la mor te ? (Si ride) Gentile pen-
siero ! 

Non essendovi più nè proprietà da t r a -
smettere, nè sicurezza di carr iera, ogni far -
macia non sarà più che un fondo da s f ru t -
t a re senza r iguardo, colla massima del carpe 
diem. Questo pei pochi fo r tuna t i che sa-
ranno riesciti a mantenersi o a conquistarsi 
una « piazza ». Quanto agli al tr i farmacist i , 
essi dovranno s tar lì ad origliare, ad a t ten-
dere in agguato che muoia al più presto pos-
sibile un loro collega, per t en t a r e di suben-
trargli . . . 

VEIs D I T T I , relatore. Fa ranno l 'assicu-
razione di S ta to . 

T U R A T I . E avan t i al legramente con que-
sta parodia di socialismo di S ta to! 

E ieri l 'a l t ro ci diceva qui il collega ono-
revole Baldi, il quale, come professore di 
f a r m a c o l o g a e di mater ia medica insieme, 
è un vero competen te in utroque: B a d a t e 
che del nuovo regime già si cominciano a 
vedere gli effett i ; s tudent i di farmacia non 
se ne inscrivono quasi più, perchè nessuno 
ha più la possibilità, la speranza, t a n t o 
meno la sicurezza, di una carr iera modesta-
mente appetibile. 

Essa infat t i , d 'ora innanzi, anziché dalla 
sua onestà, capaci tà , solerzia professionale, 
dipenderà da un cumulo di circostanze su 
cui egli non ha più alcuna azione; dipen-
derà dal criterio della popolaziore, delle di-
stanze, della topografia; dalla legge, dal re-
golamento, dalla Commissione, dal Consi-
glio di sanità, dal Governo, dal prefet to, il 
quale sentirà il Consiglio di sani tà e delibe-
rerà su parere cor forme o contro il parere 
di esso, ossia fa rà quello che vuole, per-
chè, sostiene l 'onorevole Giolitti, il p r e f e t t o 
deve avere la sua responsabil i tà; te r r ib i le 
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responsabilità, per la quale, se commette un 
errore, lo trascineremo a viva forza davanti 
alle Assise popolari... Ebbene, onorevoli col-
leglli, ma vi pare che tutto questo sia fat to 
iper spingere un galantuomo a fare il far-
macista1? F a r à il lustrascarpe, l 'attacchino, 
ma il farmacista, se non sia uno scemo per-
fe t to , non lo farà di sicuro! 

E taccio della tassa, nel più dei casi 
enorme, che si deve pagare! Quando si pensa 
che per esercitare l 'ultima farmacia di Mi-
lano dovrei pagare otto mila lire (nel mio 
«ollegio forse sole quattro, per favore spe-
ciale dell 'onorevole Giolitti (Si ride), per-
chè è al di là del vecchio dazio... (Interru-
zioni). 

I l vecchio dazio non conta più? E allora 
pagherò otto mila lire anche nel mio col-
legio? Ifon ci sono favori neppure pei miei 
elettori! Pago dunque otto mila lire; ma se, 
viceversa, mi riescisse di acciuffare la far-
macia Erba , la farmacia Zambelletti , che 
rendono somme favolose, devo pagare ugual-
mente otto mila lire. 

O perchè, per una farmacia che mi darà 
delle centinaia di migliaia di lire e per 
un 'a l t ra in cui probabilmente ci rimetterò 
del mio, devo pagare la stessa tassa ? 

L'onorevole Venditt i ne parla nella rela-
zione. Egli ammette che logicamente queste 
differenze enormi di reddito avrebbero do-
vuto dar luogo a una diversità di t ra t ta -
mento negli oneri; ma soggiunge che ciò 
non si poteva fare, perchè una tassa deve es-
sere uniforme; e di fa t t i essa è tanto uni-
for me che, come potete rilevare dalla ta-
bel la A, allegata al disegno di legge, in 
a l t r i casi è di 4,000, 2,000, 1,500 e via via 
fino a sole 100 lire, per mantenere appunto 
l 'uniformità che sarebbe un cardine fonda-
mentale del progetto ! 

Ma dice ancora l 'onorevole Vendi t t i : 
questo maggior valore non dovrebbe, se 
mai, andare a profìtto del nuovo conces-
sionario, ma dello Stato . 

S icuro; e mi ascolti ora lei, onorevole 
Tedesco ! O perchè non se li prende lei 
questi plus-valori ? Per che miracolo il fìsco 
ital iano diventa così prodigo, così spensie-
rato ! Quando voi fate passare una riven-
dita di privative, che sia prosperosa, dal-
l ' a t tua le conduttore ad un successivo, voi 
gli affibbiate un nuovo canone proporzionale 
a l maggior guadagno che vi ripromettete 
da quella rivendita. 

Or bene, perchè, mentre siamo sempre 
in tema di concessioni, quando farete pas-
sare dall 'uno all 'altro una farmacia, la 

quale, per privilegio di ubicazione, per tra-
dizione commerciale propizia, per il suo 
buon avviamento, ecc. , ecc., rendeva e 
potrà rendere ancora veri tesori , mentre 
private d'ogni lucro chi ebbe probabilmente 
qualche merito di quella prosperità, lasciate 
tu t to il beneficio gratis et amore al suben-
trante , e voi, pei contribuenti , non vi pren-
derete neppure un soldo? Ci negate tal-
volta la miseria di poche centinaia di lire 
necessarie per una scuola, col pretesto del 
bilancio che non lo permette, e poi rinun-
ziato a così enormi benefizi?! Dato il nuovo 
sistema che state per inaugurare, sarebbe 
necessario che vi pensaste, non solo nell'in-
teresse dell'erario, ma un po' anche in omag-
gio alla giustizia distributiva, e cioè per 
evitare quella massima delle ineguaglianze 
che consiste nell 'uguaglianza verso i disu-
guali. 

Mi si potrà dire, è vero, che vi è il con-
corso e che le migliori farmacie tocche-
ranno ai migliori. 

Io non farò del facile spirito (lo hanno 
fatto già altri , e sarebbe dello spirito di 
seconda mano) sul valore che possiamo at-
tr ibuire ai concorsi, massime in un tema in 
cui s'infiltra la politica ; pare infatt i che le 
farmacie comincino ad assumere un forte 
carat tere politico, perchè forse vi si fa della 
politica estera, od anzi molto interna, la 
politica elettorale. 

Comunque sia, vi è un concorso; e lasciamo 
stare se possa, come si pretende, o non possa 
essere influenzato da preferenze politiche. 

Ma in che cosa consisteranno i criterii 
di questo concorso ? L a legge, a questo ri-
guardo, dice che provvederà il regolamento. 
È l 'abi tuale scappatoia; quando noi non 
sappiamo cosa dire nella legge, ce ne rimet-
tiamo al regolamento. I l regolamento, in 
questo caso, vuol dire che si provvederà 
come vorrà l 'onorevole Giolitt i o il com-
mendator Pironti o non so chi altri. 

Ma quali norme, ripeto, si stabiliranno 
per il concorso ad una farmacia ? 

Primo requisito, questo lo dice la legge, 
sarà avere dei quattrini; dimostrare che si 
hanno mezzi sufficienti per condurre quella 
ta le farmacia. Qui si può osservare di pas-
sata che riservare l'esercizio della farmacia a 
chi ha molti soldi non è fare propriamente 
del socialismo; la cosa presenta un lontano 
sospetto di capitalismo ; ma lasciamo an-
dare, perchè lo stesso onorevole Giolitti 
ha scritto nella sua relazione che su que-
sto punto tutt i s' ingegneranno di frodare 
lo Stato in mille modi : è dunque ammesso 
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eñe cotes t i dena r i si po t r anno avere an-
che con la f rode . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Questo n o ; col credito, 
ma non con la f rode . 

T U E A T I . Dice proprio (si rilegga a pa-
gina 19 del suo primo testo) : « cer to , sot-
t e r f u g i e t ransazioni nascoste saranno sem-
pre possibili ». Vede che ho buona memo-
ria. Ma non è quello che più preme. 

V E N D I T T I , relatore. Del resto v i diamo 
le coopera t ive per comba t t e r e il cap i ta -
lismo ! 

T U E A T I . I qua t t r in i , dunque , sono gli 
elementi obbie t t iv i per vincere il concorso. 
Ma veniamo agli elementi subie t t iv i . 

Chi nominere te alle migliori f a rmac ie ? 
Io comprendo il sistema de l l ' appa l to , per 
cui, per esempio, quando si t r a t t a di ta -
baccherie, quelle migl ior i si danno a chi 
offre di più; ma nel caso delle f a rmac ie l a 
ÌjSj SS£t è uguale per tu t t i . Quindi , come giu-
dichere te? D a r e t e le migliori fa rmacie a l 
più bravo chimico o al più b ravo commer-
c ian te o magar i al più bravo c iar la tano ? 
E quali t i tol i chiederete ? Perchè non esi-
stono scuole che procurino, e non si conce-
piscono esami che dimostr ino, prima del 
f a t t o , la maggiore o minore capac i tà a reg-
gere e far prosperare un negozio di f a r m a -
cia: io comprendere i il concorso per chi do-
vesse en t r a r e in un labora tor io , a f a re espe-
r ienze chimiche, analisi, invenzioni, ecc.; 
ma per reggere e regger bene una fa rmacia 
ci vogliono dot i commerciali che non si pro-
vano col concorso, ma un icamente con l'e-
sperienza. Qui il successo, solo, decide. 

E poi come si f a r à il concorso ? Po iché 
a v e t e aper to centomila breccie nella legge 
«e ammet te re te , ad esempio, le coopera t ive , 
se non al tro per non dare un dolore perso-
nale al nostro eminente collega Luigi Luz-
z a t t i ; mi domando: e le cooperat ive ? Che 
esame daranno? P rove ranno di sapere che 
cosa? Chi sarà l 'esaminando? Dovranno fa r 
esaminare un de te rmina to impiegato ? ìsTon 
si capisce ! Insomma il concorso mi pare u n a 
parola senza senso. 

Non c'è dunque ombra di logica. E non 
ci può essere. Pe rchè ecco il destino di que-
sta legge : ogni miglioramento la uccide. 

Se t e n t a t e di me t t e rv i d' accordo col 
senso comune e con i bisogni moderni , ne 
migliorate qualche f r a m m e n t o , ma di ne-
cessità ne spezzate l 'organismo. Largheg-
giate, ad esempio, pei municipi e per le coo-
perat ive? Ma grazie t a n t e ! E i farmacist i , 

al lora, che vo leva te t a n t o proteggere ? Io 
non mi scaldo t roppo per i fa rmacis t i uti 
singuli', non essi, ma la loro industr ia , è 
così insidiosa, io credo, alla pubbl ica sa-
lute, che un po ' di legge del tagl ione po-
t r ebbe anche sembrare una rappresagl ia le-
gi t t ima. 

Ma è certo che, se voi da te la preferenza 
ai Municipi, e f a re te benissimo a dar la , per-
chè un Municipio in generale si deve ri-
tenere dopo t u t t o che sia una brava per-
sona, e, come ente morale, u n a cer ta mo-
ral i tà la debba spiegare, e f a r e l ' interesse 
di t u t t i e, come quello di Reggio Emilia, 
valersi della fa rmacia per al leviare ai con-
t r i buen t i il peso della cu ra ai poveri , e a 
t u t t e le piccole borse assicurare le medi-
cine genuine e a buon prezzo ; se d u n q u e 
t r o v e r e t e dei Municipii onesti e abbas tanza 
progressisti per p rof i t t a re del f avo re della 
legge, ecco che il famoso guadagno assicu-
ra to ai fa rmacis t i è beli 'e s fumato . Sono 
t u t t i condanna t i a mor te . E d allora dove 
va la legge che li deve t u t e l a r e ? E a qual 
t i to lo li av re t e obbligat i a pagare le o t to 
e le q u a t t r o mila lire di tassa ? F ranca -
mente , mi pa re che t u t t o questo è un si-
s tema un pochino t roppo fiscale per non 
essere fischiato. 

Ma, ol t re ques ta incoerenza fondamen-
tale, c 'è a l t ro che dimostra la buona salute 
dell 'onorevole Giolitti , per cui p robab i lmen te 
non s ' interessa molto delle farmacie: ed è, 
come ho già r i levato, che questa legge po-
t e v a forse essere acce t t a t a c inquan t ' anni 
fa , ma oggi non più, perchè la f a rmac i a di 
allora non è più quella di oggi. 

L 'onorevo le Giolit t i , che, malgrado od 
in grazia della sua buona salute, ha l 'abi-
tud ine di vedere le cose, l 'obiezione l 'ha 
v e d u t a e non ha t ra lasc ia to di farsela. E 
infa t t i , a pagina 16 della p r ima sua rela-
zione (la seconda non fa a l t ro che r ipro-
durre t e s tua lmen te t u t t e le osservazioni 
della prima, dopo aver de t t ò che le omet te 
per brevità), a pagina 16, dunque , della pr ima 
edizione, scrive quan to segue: « Vi è an-
cora un argomento che suol essere a d d o t t o 
con f r equenza , per togliere valore alle obie-
zioni che condannano la l iber tà di eserci-
zio. La farma#ia , si dice, è v e n u t a mu-
t a n d o i.1 suo c a r a t t e r e fondamen ta l e . ÌsTon 
è più il t e m p o in cui il fa rmacis ta man ipo-
lava le mater ie prime, ne es t raeva i prin-
cipi a t t iv i , era in rea l tà il p r o d u t t o r e dei 
medicinal i ; quest i ora gli a r r ivano già pre-
pa ra t i dalle g randi fabbr iche, per cui il 
fa rmacis ta odierno già si è r ido t to e sempre 
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più si r idurrà alla funzione della semplice 
r ivendi ta ». (Interruzione). 

Sesia male, onorevole Eampoldi , è quello 
che vedremo: ne ha par la to anche ieri il 
collega Messedaglia. 

Ma, soggiunge poi subito 1' onorevole 
G-iolitti, questo sarebbe un argomento che 
prova t roppo. « Se questa affermazione fosse 
vera , essa dovrebbe logicamente condur re 

soppressione pura e semplice della far-
macia e del farmacis ta ». 

Ecco, onorevole presidente del Consiglio, 
10 non mi met tere i neppure per questo le 
mani nei capelli: però, cave a eonseguentia-
riis; il ragionamento del l 'onorevole Gioli t t i 
mi pare un tant ino eccessivo, e la conclu-
sione esorbi tante dalle premesse. 

Se ora i ' industria della farmacia è pro-
fondamente muta ta e quindi esige regole 
diverse per essere disciplinata; non deriva 
da ciò che non debba più disciplinarsi e si 
possa abolire senz'al tro. È m u t a t a , come noi 
t u t t i siamo un po' m u t a t i col tempo, ep-
pure viviamo ancora; è m u t a t a in questo 
senso, come ci diceva l 'onorevole ISTofri l 'al-
t ro giorno, ci tando l 'esperienza della sua 
fiorente coopera t iva di Torino: che l ' o t t a n t a 
per cento dello smercio è di p repa ra t i far-
maceutici già pront i per r ivendere (non dico 
di specialità perchè è una parola molto 
equivoca); di quei prepara t i , cioè, f a t t i in 
modo da poter essere conservat i per lungo 
tempo, e che si chiamano cachets, tabloidi , 
pastiglie compresse, o che so io, così at-
t r aen t i e piacenti per il mala to come per 
11 sano. 

Ogni giorno che passa (e me ne dispiace 
per l 'onorevole Messedaglia, che ieri pian-
geva qu sto esodo della r icet ta) la r ice t ta 
viene sempre più a mancare; non sono più 
i t empi in cui si ordi lavano t u t t e quelle 
medicine complicate, da prepararsi al mo-
mento, t u t t e quelle tisane e quegli empiastri 
che usavano 50 anni fa e che oggi non si 
danno più.. . (Interruzione del deputato Ca-
s ciani). 

L' onorevole Casciani ci osserva, ed io 
ho t u t t o l 'interesse a prenderne a t t o , che. 
anzi l 'empiastro è l 'unica cosa che sia so-
pravvissuta . (Si ride). 

Sarà forse un male, questo fal l imento 
della vecchia buona r icet ta , ma ciò è con-
seguenza del f a t to degli stessi medici, che 
o non vi credono più, o vogliono liberarsi 
dalla noie della r ice t ta . 

E non è neppure una gran noia, da t i 
quei piccoli prontuar i ! tascabili, nei quali 
ciascun medico t rova subito, in ordine al-

fabet ico, la formula e il toccasana per ogni 
mala t t ia . Ma in tanto il f a t t o è contrar io . . . 
(Interruzione del deputato Eampoldi). 

Sarà la f a t a l i t à storica che vi t rascina 
t u t t i quanti! 

Comprendo che, in da t i casi specialissimi, 
possa esservi bisogno ancora della ricetta,, 
ma il f a t t o è che lo Sta to per il primo vende 
il chinino in tabloidi e non lo affida ad u n 
chimico per la vendi ta , ma lo affida ai t a -
baccai e ai loro commessi; quindi, come 
dicevo, è innegabile che le farmacie sono 
ormai r idot te poco più che a semplici ri-
vendi te , e gli stessi farmacis t i del vecchio 
stampo, domandatelo a chiunque abbia un 
po' di pratica, quasi non esistono più. (In-
terruzioni — Conversazioni). 

Molti sono, per esempio, in buona fede,, 
convinti , specialmente il popolino che chiede 
al farmacis ta anche i consigli medici, che 
quel ta l signore con una lunga zimarra 
che sta al banco sia un laurea to in fa rma-
cia. Niente vero; su ot to o dieci individui 
che s tanno al banco e che si a l ternano il 
turno, probabi lmente uno solo avrà la lau-
rea, e neppure in chimica, forse sol tanto 
in farmacia; t u t t i gli al tr i sono di quei t a l i 
commessi, più o meno pa ten ta t i , che la leg-
ge ebbe finora in così grande sospetto. I 
veri farmacist i sono sempre meno necessari; 
ma, anche là dove ne t rova te , domandate 
loro, di grazia, se possono verificare la 
genuini tà e l'efficacia dei p repara t i che ri-
vendono. Neanche per sogno ! Se sono sin-
ceri, vi r isponderanno che non ne avrebbero 
ne il tempo nè i mezzi; le verifiche non si 
fanno più nelle farmacie, perchè non si pos-
sono più fare se non alle Univers i tà o nei 
grandi laboratori i , e perchè i medicinali sono 
ga ran t i t i dalla marca di fabbr ica , dalla 
farmacopea ufficiale, dal Consiglio di Sa-
ni tà , ecc. ecc. Adesso ci sarà anche il bollo 
dello Stato, perchè vedo che avete pen-
sato anche ad una nuova tassa, per le spe-
ciaHtà (Si ride). 

E vorrei vedere, quando avrà il bollo dello 
Sta to , vorrei vedere che mi facesse male 
quella medicina ! 

Questo è dunque, buono o cat t ivo che 
ci sembri, lo stato reale delle cose. Ed è 
qui che viene in scena, e t rova il suo posto, 
la noiosa questione dei p a t e n t a t i e dei non 
pa t en t a t i . Così noiosa, e t rasc inantes i così 
da lungo tempo, che, non fosse che per 
questo, si dovrebbe alia fine l iquidare in 
quest 'occasione. 

Vi sono dunque, oltre i d iplomat i veri 
e propr i , i pa t en t a t i ed anche i n o n p a t e n -
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t a t i . I primi, dopo lunga prat ica , hanno già ¡ 
da to nn esame prat ico, e vi chiedono di 
so t tomet te r l i ora anche ad un a l t ro esame 
pratico e teorico. I secondi, che non diedero 
esame di sorta, si con ten tano di chiedervi 
ora un esame prat ico , quan to bas ta per di-
mos t ra re che sanno dist inguere la scialappa 
dallo giusquiamo e che, per i bisogni ordina-
rli dello spaccio farmaceut ico , sotto la di-
rezione di un t i to la re diplomato, possono 
bas tare anche loro. E d io dico: siate larghi 
con e n t r a m b i ; fateglieli f a re quest i esami; 
ordinatel i col rigore necessario per p rovare 
nei primi la capaci tà a esercitare anche da 
soli la professione, nei secondi ad eserci tare 
in subordine. Se ve n 'è f r a loro degli scemi ! 
comple tamente , saranno r i m a n d a t i ; sarà I 
una epurazione ut i le per t u t t i . 

L' onorevole Giolitti , quand ' io , 1' al tro 
giorno, lo in te r rupp i osservando che finora 
su questa legge so l tanto i ma la t i non hanno 
de t to la loro opinione, mi rimbeccò col no-
tare che pur t roppo i ma la t i non possono 
protes tare quando muoiono avve lena t i . Si 
vede che l 'onorevole Giolit t i , e con ragione, 
è s o p r a t t u t t o preoccupato degli avvelena-
menti possibili. Però gli avve lenament i non 
nascono il più spesso dal f a t t o del non sa-
pere la chimica. 

Tu t t i quest i pra t iconi sostengono (io non 
ho visto le s ta t is t iche : questa legge, che 
pure è f a t t a per me t t e re a posto le varie 
classi, non ci dice nemmeno nei suoi alle-
gati quan t i sono i l au rea t i in confronto 
dei p a t e n t a t i e dei pratici , o ce lo dice per 
le grandi città,; non c'è ombra di s ta t is t ica , 
e non so se qualche da to in proposito ci 
possa essere forni to dal la s tat is t ica penale) 
i p ra t iconi dunque giurano che gli avvele-
namenti , di regola, non li f anno che i dot-
tori. Sarà vero, non sarà ve ro ; è come la 
questione degli ingegneri e degli a r c h i t e t t i : 
gli a rch i t e t t i dicono che le case che crol-
lano sono quel le cos t ru i te dagli ingegneri, 
e questi viceversa. 

Ma, ad ogni modo, se qualche avve lena -
mento avviene, esso o avviene per distra-
zione, perchè si pensa alla morosa invece che 
al cl iente, o perchè si è ubbr iachi , o magar i 
perchè si è geniali . Le persone più genial i 
hanno f ama di essere anche le più facil-
mente d i s t r a t t e . 

Io sono nipote di un medico e ricordo di 
un suo cliente che fu avve lena to perchè il 
farmacista, il quale era un bravissimo dot-
tore in t u t t e le chimiche possibili, aveva , 
nello spedire la r ice t ta , messo la noce vo-
mica al posto della noce moscata. Ma que-

sta è una distrazione, dalla quale non vi 
salva nessun diploma. E anche il d roghiere , 
che v e n d e il subl imato per pulire le p igna t t e , 
vi può dare del sublimato invece dello zuc-
chero. 

E qui va bene vigi lanza, repressione, 
carcere, perchè servano di in t imidazione 
e di memento per t u t t i . Anche per il vero 
fa rmac i s ta , quando mi spedisce una r i ce t t a , 
nella quale sia qua lche cosa di velenoso. 

Ma, a pa r t e t u t t o ciò, permet te temi di 
aggiungere che c'è qualcosa di p rofonda-
men te immorale, direi perfino di r ivo l tan te , 
in questa accani ta campagna dei p ropr ie ta r i 
e dei d ip lomat i contro t u t t a questa povera 
gente . 

I n t a n t o noi non sappiamo quan t i diplo-
ma t i ci sono in I t a l i a e se basterebbero p e r 
le sei o se t temi la fa rmacie di cui a v e t e bi-
sogno... (Interruzione). E h ! sì, sarebbe im-
p o r t a n t e sapere, dacché per ogni fa rmacia 
si vuole almeno un diplomato, sapere, per 
esempio, se ci sono sul merca to t a n t i diplo-
m a t i che bas t ino ; non è un e lemento in-
d i f ferente . (Interruzione). 

Ci saranno, non ci saranno (io credo che 
non ci siano, s tando alle informazioni che 
ho); ad ogni modo, furono proprio i diplo-
mat i p ropr ie ta r i che, avendo bisogno dei 
non diplomat i , li hanno cercati , li hanno 
al levati , si sono serviti di loro ; perchè, es-
sendo senza diplomi, li pagano poco, li s f ru t -
tano , li tengono sempre sotto la minaccia 
del carcere per cont ravvenzione , sotto la 
minaccia dello s f ra t to . Cosicché ques t i ibr id i 
della fa rmacia finiscono col non avere nes-
sun d i r i t to . Sono t r a t t a t i coi p iedi : non fu 
loro concessa la inscrizione nell 'albo, sia 
pure in quadr i speciali, e nei nuovi Con-
sigli de l l 'ordine non hanno la più piccola 
difesa o rappresen tanza . Non li salva nep-
pure, se non hanno il diploma, l'essere ri-
spet tabi l i propr ie tar i di fa rmacia , ment re la 
p ropr ie tà dà t a n t i d i r i t t i alla gente . Ora 
che proprio coloro che li hanno volut i , che 
li hanno creati , che si sono arr icchi t i sulla 
loro pelle, diano loro il calcio dell 'asino, è 
cosa che non si può ones tamente consentire. 

Una voce a sinistra. H a n n o da to anche 
degli esami. 

T U R A T I . Cer tamente , i cosidett i pa ten-
t a t i , e l 'ho già r icordato, hanno dato anche 
degli esami ed hanno pagato delle tasse; 
e si offrono di da re nuovi esami anche più 
severi e di pagar nuove tasse. E d è t empo 
che essi siano so t t r a t t i a una condizione 
ingiusta ed insostenibile; per la quale, per 
lo spionaggio interessato di questo o quel 
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concorrente, venivano Ogni tratto denun-
ziati come abusivi, magari condannati dal 
pretore, perchè poi l'appello o la cassazione 
dichiarasse che erano in diritto di stare nelle 
farmacie. Adesso poi gli ordini dei farma-
cisti si sono specializzati in questo: nel de-
nunziare questi pretesi abusivi, per impe-
dire ch'essi possano trarre qualche ricono-
scimento dalla legge che discutiamo. Col 
pretesto dei diritti del diploma e dei grandi 
interessi della pubblica incolumità, non è in 
fondo che una antipatica è insincera lotta 
di classe, anzi di ceti e sottoceti, per degli 
interessi molto volgari. 

Ma, tornando alle specialità, ossia a quei 
tali preparati di cui parlavamo e che non 
godono la benevolenza del collega Messe-
daglia e del collega Kampoldi, ma che si 
dànno lo stesso (io voglio ammettere anche 
che sia preferibile la ricettina della farma-
copea americana, con tante droghe mesco-
late, una diversa dall 'altra); io domando 
semplicemente: queste specialità, affidan-
done lo smercio esclusivo al farmacista, le 
avrete tolte di mezzo? Io concedo tutto ai 
tecnici, perchè io non lo sono, ma la logica 
non è un loro privilegio... (Interruzioni). 

Mi si dice: converrebbe vietarle. Io non 
so se si possa arrivare a questo, io non so se 
voi medici siate così « specialicidi » da voler 
impedire la preparazione dei farmaci nei 
grandi laboratorii. {Interruzioni). Allora en-
triamo in un altro ordine d'idee; voi do-
vrete allora vietare di vendere dei medici-
nali che non sieno stati preparati proprio in 
quel momento. 

Ma la legge che difendete non suppone 
questo, non tende a questo, non ha nulla 
che fare con questo. 

La legge che discutiamo dice solamente 
che, siccome noi vogliamo assicurare maggior 
lucro ai farmacisti (perchè la legge parte da 
questo concetto: che uno che guadagni di più 
diventa onesto; se Gesù Cristo fosse vivo, 
forse non sarebbe del vostro parere), così 
riserviamo ai farmacisti la vendita esclu-
siva di questi preparati, di queste cosi-
dette specialità, che non sono poi altro se 
non quasi tutte le medicine che si sommi-
nistrano ai malati. 

Riservare la vendita esclusivamente ai 
farmacisti vuol dire farne vendere meno? 
Vuol dire: al contrario, aumentare il cre-
dito, il favore, la presunta garanzia di 
questi preparati, che voi dite di non amare, 
e che io nè odio, nè amo, ma che sono il 
necessario portato dell'industria moderna. 
{Interruzioni del deputato Bampoldi). 

Ma, quando la malattia non è chiara, 
non sarà chiara neppure per chi detta e 
per chi spedisce la ricetta. {Ilarità). 

Lasciamo dunque andare questi cavilli. 
Quello che mi pare indiscutibile è precisa-
mente questo : che riservare la esclusiva 
vendita delle specialità e dei preparati della 
chimica ai farmacisti, non diminuisce il 
danno che essi possano recare; più proba-
bilmente l'accresce. 

E qui vengo proprio al centro, e alla 
fine, nello stesso tempo, del mio pensiero. 
Vengo al secondo difetto fondamentale della 
legge, che avevo enunciato in principio. 

Voi non avete fatto una distinzione, che 
mi pare fondamentalissima per chi si pro-
pone di fare delle leggi di questo genere. 

Vediamo un po' che cosa c'è di buono, 
di certamente utile, nella farmacia, e che 
cosa c'è di inutile, di ciarlatanesco, da la-
sciare allo scoperto da qualunque prote-
zione, come qualunque altro commercio di 
puro lusso, per esempio, di piume di struz-
zo, di profumerie, di chincaglierie, di li-
quori, ecc., ecc. Questa doveva essere la 
distinzione fondamentale. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. E chi lo giudica questo ? 

T U R A T I . Lo giudica magari lei, onore-
vole Giolitti. 

Anzi, poiché ella m'interrompe, se la mia 
domanda non è indiscreta (e se mai fosse in-
discreta, lei ha spirito quanto basta per 
eluderla col silenzio o con una barzelletta), 
mi permetta di rivolgerle una interpellanza 
molto personale : Ella gode ottima salute ; 
e questo fa piacere a tutti, tra l'altro per-
chè mette una nota di serenità nella sua 
politica, anche quando siamo avversari ; ma 
può toccare anche a lei, anzi toccherà senza 
dubbio, qualche volta, d'avere dei disturbi, 
come accade ad ogni uomo. E non sempre 
saranno soltanto indisposizioni esclusiva-
mente politiche... Capisco che un purgante da 
somministrarsi all'onorevole Giolitti porta 
in sè una responsabilità più forte di quelle 
d'un purgante destinato ad un privato, una 
responsabilità di Stato, starei per dire... 
{Viva ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Mi contento d'acqua fre-
sca ! {Ilarità). 

T U E A T I . Ecco che m'ha già prevenuto 
con la risposta che le chiedevo. Ma lei crede 
proprio sul serio che, salvo le dovute ec-
cezioni, si debbano accreditare e proteg-
gere dalla legge dello Stato tante e cosi 
madornali ciarlatanerie ì Sarebbe ridicolo 
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il clire che, se uno casca e si ferisce, egli 
non debba ricorrere al taffetà, o disinfet-
tarsi la fer i ta; o che, se uno abbia una 
febbre troppo alta, non abbia da aiutarsi 
col chinino, o che un sifilitico debba sfuggire 
il mercurio; ma, salvo cotesti casi speciali, 
riconosciuti, di presidii farmaceutic i la cui 
efficacia è indiscutibile - e forse questi far-
maci raggiungono appena la dozzina - , ma 
chi è oggi la persona seria che creda a tutto 
questo ciarlatanismo delle farmacie ? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È la maggioranza che ci 
c r e d e ! {Viva ilarità). 

Voci alVestrema sinistra. La maggioranza! 
la maggioranza! {Ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio mi-
nistro dell'interno. L a maggioranza del paese. 

T U B A T I . L a verità è che si guarisce, 
malgrado i rimedi; che la maggioranza ci 
creda, non è una buona ragione perchè noi 
si debba coadiuvare la ciurmeria che spe-
cula sulla superstizione. Anche molta gente 
crede alle indulgenze, crede al l 'acqua di 
Lourdes; perchè non statizzate allora t u t t e 
queste cose ? (Ilarità). 

L a Madonna di Lourdes ha molto maggio-
ri credenti, che il tot-, ma non vedo che si 
debba prescrivere che, se si vendesse l 'acqua 
di Lourdes, debba venderla un patentato, 
un diplomato, con garanzie dello Stato e 
del Par lamento. , Dio mio ! Capisco bene che 
è difficile qualche vo l ta segnare i confini 
f ra la t ruf fa e la buona fede. A Milano il 
tribunale ha assolto di recente la catenella 
electro-vigor- venne qualche testimone a giu-
rare che dall'uso di essa a v e v a r icavato un 
gran beneficio; era persino r idiventato vi-
rile; mentre, prima, poveretto !... (Ilarità). 

Però, non dico mica: puniamo. Non ci 
sarebbe più limite, non si sa dove si ar-
riverebbe, se si volesse punire tut to ciò che 
può parere un inganno e che magari può 
agire per benefica suggestione. Si dovreb-
bero punire perfino i discorsi elettorali, e,... 
magari, anche i discorsi ministeriali! (Ilarità) 

Ora, io dico : garanti te il chinino ed al-
tre medicine sicure, necessarie ed oneste, ai 
malati, e specialmente ai malat i poveri , di 
ogni più rimoto luogo in t u t t a l ' Ital ia; e 
questo lo potete fare, oserei dire, col po-
vero armadio farmaceutico che, in fondo, è 
la cosa più rispettabile di tutta la farmacia. 
Voi dite che ha fa t to c a t t i v a prova. Io ve-
ramente non so da che lo desumiate. 

O A S O I A N I . S'è fa t to , senza compensare 
quelli che lo tenevano. 

T U R A T I . E allora è ben naturale. Se 
pensavate che uno facesse 1' « armadista » sol-
t a n t o per l ' ideale, saranno stati pochi i casi. 
Invece date modo ai medici condotti , che 
amministrino bene cotesti armadi di fare 
qualche guadagno, anche modesto. 

Nelle nostre grandi c i t tà non serviranno; 
ma, nelle campagne, gli armadi farmaceu-
tici sono t u t t o quello che basta, e quello 
che ci vuole , appunto per contrastare a quel 
feticismo dei rimedi, che l 'onorevole Messe-
daglia deplorava, e che porta la facilità 
d'ingoiare sostanze tossiche, come cocaina, 
morfina e via discorrendo. 

A v e t e f a t t o un articolo, uno degli ulti-
mi, che dice: fra cinque anni, saranno sop-
pressi gli armadi farmaceutic i e saranno 
sostituit i con le condotte farmaceutiche. 
Questa dei cinque anni è una dicitura vera-
mente male scelta: perchè ricorda troppo 
quegli altri cinque anni che, secondo la 
legge del 1888, avrebbe dovuto l iquidare 
t u t t e queste questioni, e che diventarono 
un quarto di secolo senza averne l iquidata 
una sola. E intanto, per cominciar bene, 
a v e t e già abolito quel capoverso d'un altro 
articolo, che r iguardava l'impiego dei pro-
vent i delle tasse, una parte dei quali doveva 
andare a creare un sussidio per le povere 
condotte farmaceut iche che non esistono : 
così le a v e t e soppresse prima di crearle. 

V E N D I T T I , relatore. No no ! è un errore 
di stampa. 

T U E A T I . A v e t e anche i proti contro di 
voi . È il dito di Dio. (Si ride). Allora rimet-
tiamo questi sussidi... 

V E N D I T T I , relatore. Sono la base fon-
damentale. 

T U E A T I . Quando ci darete le condotte 
farmaceutiche ne riparleremo. 

In fondo, è una questione di educazione 
della spirito pubblico. Non vedo qui l'onore-
vole Credaro, ma direi che è il ministro del-
l ' istruzione pubblica il più interessato in que-
sta questione. Noi tu t t i siamo le vitt ime 
dei medici, mestieranti, salvo le eccezioni, 
e dei farmacisti, mestieranti, quasi per de-
finizione, perchè t u t t i abbiamo studiato 
greco e latino, ma non sappiamo come sia 
f a t t o il corpo umano; non conosciamo le 
leggi fondamental i della fisiologia. È neces-
sario un insegnamento popolare, diffuso 
anche nelle classi colte, che non sono le 
meno ignoranti in queste materie. Le nostre 
signore sanno strimpellare il piano e leggere 
Schiller nell 'originale, ma ignorano af fat to 
quasi t u t t e la fisiologia dei bambini : solo 
la diffusione delle nozioni d' igiene e l 'educa-
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zione popolare toglierebbero di mezzo tut te 
queste leggende delle tante acque di Lour-
des più o meno garantite dallo Stato. 

Non è dunque che io difenda le specia-
lità, nè che vi domandi di perseguitarle. Io 
domando per esse, come per ogni altro 
commercio, la libertà. Io contesto che si deb-
bano proteggere, facendone oggetto di mo-
nopolio a favore di una classe. Ecco qui 
una effemeride che fa, ad esempio, la ré-
cìame delle pillole Foster. Vi leggo, e tutt i 
avrete letto, che le pillole Foster sono 
quelle che ridanno la g ioventù, quelle che 
diffondono la vita, che ci tolgono gli acidi 
urici, che guariscono le nevralgie, la renella, 
la gotta, i tessuti invecchiati , le coliche ne-
fritiche, ecc., ecc.; che per esse il sangue, 
sbarazzato dai detriti, riprende la sua cir-
colazione libera, ed infine che ogni organo 
è da essa vivificato e che cicatrizzano per-
fino le lesioni dei reni. 

Ora considerate che queste pillole Foster 
sarebbero un composto (vi leggo la formula) 
di nitrato di potassio, centigrammi 2,4, di gi-
nepro, centigrammi 0,5, di uva orsina, cen-
tigrammi 0,8; ed hanno tutte queste virtù! 

Or questa è una delle specialità del ca-
valier Carlo Giongo, primo ispiratore di 
questa legge, membro del Consiglio supe-
riore di sanità e presidente di non so quante 
associazioni farmaceutiche. 

Ora, io non gli faccio un torto del vendere 
le pillole Foster ; io non le prendo, come 
non le prende l 'onorevole Giolitti e certo 
nessuno di noi; quindi predichi come vuole, 
ed io me ne disinteresso, come di un pre-
dicatore che prometta le indulgenze in 
chiesa alle pecorelle. Ma fondare su cotesti 
specifici la fortuna della futura farmacia di 
Stato, questo assolutamente no. 

Se vogliamo risanare questo mondo di 
ciarlatanismi e risolvere sul serio la que-
stione farmaceutica italiana, bisogna anzi-
tutto metterci su un terreno logico ed ab-
bandonare tutto questo ciarpame; cerchiamo 
di evitare sopratutto, in questa materia, 
l 'antagonismo d'i teressi tra venditore e 
compratore. A questo non ci possono con-
durre che le cooperative, e più ancora la 
farmacia affidata al municipio, il quale ha 
interesse a non spendere troppo ed inutil-
mente il denaro dei contribuenti, pur prov-
vedendo alla cura necessaria della pubblica 
salute. 

Io ho letto l'altro giorno il memoriale 
della farmacia municipale di Reggio Emi-
lia, della quale Fono re fo le Trampolini po-
teva dire tante belle cose assai meglio di 

me, e, fra i tant i dati che dimostrano l'im-
portanza che questo servizio, fatto bene,, 
può avere, ve n'è uno che mi ha interes-
sato più degli altri e che interesserà anche 
la Camera. Yoi sentiste già dall'onorevole 
Sichel come essa abbia fatto risparmiare al 
comune oltre i due terzi della spesa per le 
medicine dei poveri, e oltre a ciò abbia ob-
bligato i farmacisti a ribassare i prezzi. 
Bisognava anche limitare le provviste ecces-
sive od abusive di farmaci di cui il popo-
lino s'era avvezzato a far scempio, adope-
rando, per esempio, il cotone idrofilo del 
servizio gratuito per riempire cuscini e 
materassi; l'olio purgativo per ardere invece 
del petrolio, ecc., perchè la roba del comune 
è roba di nessuno. E anche a questo si è 
provveduto. 

Ma bisognava anche combattere, per ra-
gioni di economia e insieme di igiene, la 
superstizione del farmaco. Questo i farma-
cisti privati non faranno mai, perchè è di 
essa che possono ingrassarsi. 

Ebbene, il Municipio che cosa fa % Tra 
le altre cose, oltre le consultazioni e la 
istruzione popolare della igiene, diffonde 
degli opuscoli popolari per insegnare i pe-
ricoli dell'abuso dei medicinali, per indicare 
quali siano i metodi di cura razionali. Voi 
trovate in questo aneddoto l'indicazione di 
un criterio discriminativo, che può segnare 
un indirizzo, una via da seguire. 

L'onorevole Pietravalle ha fatto un bel-
lissimo discorso, e, fra le altre cose, ha fat to 
notare l'importanza superstiziosa che si a t -
tribuisce alle ricette dal popolino. 

Ha detto : capita a noi medici di andare 
a trovare dei malati poveri, male nutriti , 
male tutelati , male alloggiati, i quali non 
hanno nulla; ebbene, questi si rassegnano 
a tutto , ma, guai a noi, se uscissimo dal 
loro casolare senza aver dato loro una ri-
cetta qualunque ! 

Orbene, i medici non dovrebbero inco-
raggiare questa forma di superstizione, e 
lo Stato non dovrebbe incoraggiare questo 
genere di industria. Poi, secondo me, si 
potrebbe, entro certi limiti e con tut ta la 
cautela necessaria, estendere la produzione 
farmaceutica di Stato, incominciata col chi-
nino, che, affidato per lo smercio ai riven-
ditori di privative, fu così benefico e alla 
salute dei poveri e a quella dell'Erario. 

Questi mi paiono i criteri fondamen-
tali. Ma quando voi dite : esoneriamo dalla 
tassa di 500 o di 100 lire il farmacista, per-
chè si decida ad andar nelle campagne, voi 
vi i l ludete di popolare le campagne di far-



Parlamentari — 22931 Camera dei Deputati 
L E G I S L A T I V A XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 14 FEBBRAIO 1 9 1 3 

macie e non pensate che a questo scopo 
benissimo può rispondere l 'armadio farma-
ceutico. 

Come potete sperare che i farmacisti 
vadano nelle campagne perchè li esonererete 
da una tassa, che non avevano prima ? 
Porse che finora, senza la tassa, si erano 
decisi ad andarvi ? Mi sembra un curioso 
modo di ragionare. 

Io non rilevo il peggioramento, che l'ul-
timo testo del progetto reca alla condi-
zione di coloro, che voi chiamate farma-
cisti non contestati ; perchè ci sono i pri-
vilegiati, poi ci sono gli autorizzati, poi 
quelli non autorizzati, ma autorizzabili, i 
non contestati e i contestati in varie guise, 
e per t u t t i stabilite un trattamento diverso, 
ad alcuni guarentendo lunghi privilegi, al-
tri tollerando senz'altro, altri sottomet-
tendo ad una tassa con la quale riscatte-
rebbero la loro supposta illegittimità, altri 
infine costringendo alla immediata chiu-
sura. 

Per me, dopo la legge del 1888, non vi fu-
rono più farmacie abusive, e tut ta questa 
graduatoria è semplicemente ingiustificata 
ed iniqua. 

Ma adesso, coli' ultimo testo, peggiorate 
queste condizioni ed ammettete che deb-
bano patir danno anche coloro, il cui di-
ritto, pacifico fin qui, verrà contestato in 
avvenire; il che vuol dire che il giorno, in 
cui approveremo la legge, tutt i i farma-
cisti privilegiati andranno dal l 'avvocato e 
faranno per mezzo suo tutte le possibili 
denunzie per mantenersi il diritto ad una 
eventuale indennità. 

È l 'organizzazione del ricatto che noi in-
coraggiamo. Ebbene tutto questo, scherzi 
a parte, è immorale ed assurdo. 

E con ciò ho finito, augurando di rive-
derci tutti , colla prossima legislatura, in 
buona salute, non avendo preso medicinali 
nel frattempo ; e di rivedere l 'onorevole 
Giolitti, non importa se su quei banchi o 
su questi, a sostenere con noi un altro pro-
getto; il quale sarà veramente buono se 
s'informerà a questo criterio: di essere esat-
tamente 1' opposto di quello, che stavolta 
ci ha presentato! ( Vive approvazioni a si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Non vi sono altri ora-
tori iscritti. 

L 'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. {Segni di viva attenzione). 
L'onorevole Turat i si è quasi maravigliato 

che io abbia dichiarato fin da principio che, 
v ista l ' importanza di questa legge, vista la 
grande discrepanza di abitudini tra una 
parte e l 'altra d 'Ital ia , e la grande varietà 
di interessi che vi si collegano, io ero dispo-
sto ad accettare degli emendamenti quando 
questi costituiscano miglioramenti. Egl i si 
è anche maravigliato che tanti siano stati 
gli oratori contrari a questa legge. 

Su questo secondo punto io mi permetto 
una sola osservazione, e cioè che le cam-
pane che suonarono contro sono molte, ma 
quasi t u t t i appartengono ad un campanile 
solo, (Si ride) e che la sinfonia ha avuto 
apertura con l 'onorevole Treves e chiusura 
con l 'onorevole Turati. (Ilarità). 

Ora, il fatto stesso che molte parti, quasi 
tut te le parti della Camera, si sono occu-
pate di questo argomento, ed il gran nu-
mero di emendamenti che sono proposti 
credo giustifichino pienamente la dichiara-
zione da me fat ta il primo giorno : che 
questo è un argomento da studiare obbiet-
t ivamente, avendo un solo interesse di mi-
ra, quello della salute pubblica. Gli inte-
ressi privati che si collegano a questo di-
segno di legge possono essere tenuti pre-
senti quando sono d'accordo col grande in-
teresse della salute pubblica; quando sono 
in contrasto con esso credo che sia dovere 
del Governo e della Camera di non seguire 
le domande eccessive. 

La questione , capitale che è stata di-
scussa, in fondo è riassunta nelle ultime 
darole dell 'onorevole Turati , ed è: si vuole 
libertà completa ed assoluta nell'esercizio 
della farmacia, o si vogliono delle serie ga-
ranzie nell'interesse della salute pubblica? 

Lo stato attuale delle cose non rappre-
senta certamente nè l'un sistema nè l 'altro; 
rappresenta, come lo riconobbe la grande 
maggioranza dei deputati che hanno par-
lato, una completa anarchia. Anarchia di 
leggi, anarchia della interpretazione delle 
leggi anarchia nel modo come sono ordinate 
le farmacie, anarchia completa nella vigi-
lanza governativa, che attualmente non c'è 
mezzo efficace di esercitare. 

L'esercizio libero assoluto considera la 
farmacia come un commercio qualunque. 
Farei perder tempo alla Camera se ripe-
tessi gli argomenti che sono stati addotti 
con molta competenza dall 'onorevole Bo-
nicelli, dall 'onorevole Giulio Alessio e da 
molti altri oratori. 

Quando si t rat ta di una professione da 
cui dipende la v i ta dei cittadini, e sopra-
tutto dei cittadini che non hanno le cono-
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scenze necessarie per poters i ga ran t i r e da 
sè, è dovere dello S ta to di garant i r l i . ( A p -
provazioni). 

I l commercio fa rmaceut ico non è un com-
mercio come t u t t i gli altri; il farmacis ta , 
f r a le a l t r e cose, ha e deve avere l 'obbligo 
di tenere a disposizione del pubblico t u t t i 
i r imedi che sono giudicat i dal la scienza 
medica ut i l i alla cura . 

Ora, vi immagina te voi un commercio 
libero in cui t u t t i quelli che lo esercitano 
siano obbl igat i a tenere delle merc i che 
hanno la quasi sicurezza di non poter ven-
dere se non ad in te rva l l i lunghissimi ì 

Eppo i finora io non ho inteso che il com-
mercio libero appor t i se non un solo van-
taggio: quello della diminuzione dei prezzi . 
Ma forse che in u n a quest ione di salute 
pubbl ica così v i ta le , il pagare qualche cen-
tesimo di più o qualche centesimo di meno 
dev 'essere l ' a rgomento sostanziale per de-
liberare quale è il sistema da seguire? 

La v i ta del l 'uomo vale qualche cosa 
più del risparmio di due o t r e centesimi 
per ef fe t to della concorrenza. I l pun to so-
stanziale è questo: ga ran t i r e che la fa rma-
cia assicuri dei rimedi genuini, perchè quan-
do non è sussidiata dalla sicurezza che il 
r imedio è quello che il medico prescrive, 
l 'opera del medico è dannosa ed egli si t r ova 
ad assumere una responsabil i tà che ingiu-
s tamente il pubblico gli a t t r ibu isce . 

Quanto alla l imitazione, osservò l 'onore-
vole Tura t i e osservarono altri, i limiti che 
voi fissate sono a rb i t r a r i . È n a t u r a l e . Si ri-
corre a una cer ta media, come si riconosce 
che uno è maggiore di età a v e n t u n ' anni . 
Forse che t u t t i i giovani che compiscono il 
ventunes imo anno hanno raggiunto quel 
de te rmina to grado di sviluppo in te l l e t tua le 
che corr isponde all'essere dichiara to mag-
giore di e tà ? È la media che si prende; ed 
è appun to la media ciò che abbiamo dispo-
sto in questa legge, come, per a l t r i casi, in 
a l t re leggi. 

All 'ar t icolo 2 noi abbiamo a d o t t a t o que-
sto criterio: nelle grandi c i t t à dove le po-
polazione è agglomera ta , si prende per cri-
ter io la popolazione; ma dove la popola-
zione è sparsa, nei comuni che sono divisi 
in f razioni lon tane le u n e dal le al tre, è in-
dispensabile acce t ta re non più il solo cri-
ter io della popolazione, ma anche quello 
della d is tanza che deve percorrere chi va a 
r icercare il r imedio, per t rovar lo . 

Se noi lasciassimo senza fa rmac ia i co-
muni che hanno tremila, qua t t romi la , e 
anche qua t t romi la e c inquecento ab i t an t i , 

solo perchè si vuole il criterio unico dei 
cinquemila, noi ev iden temente commet te-
remmo u n a vera in iqui tà . E qui r ispondo 
a parecchie obbiezioni che mi sono s ta te 
f a t t e , e anche r ispondo in merito ad emen-
dament i che si sono proposti , osservando 
che riconosco anch' io, in mate r ia di d is tan-
za, non essere quella accenna ta nel disegno 
di legge, di 150 metr i , sufficiente a giustifi-
care l ' impian to di u n a fa rmacia non sul 
criterio della popolazione, ma su quello 
della distanza: quindi , d ' accordo con la 
Commissione, proporrò che da 150 metr i sia 
p o r t a t a a 500 metr i la d is tanza minima neces-
saria per impian ta re u n a fa rmacia quando 
non vi sia ]a popolazione dei cinquemila 
ab i tan t i . 

D ' a l t r onde non è possibile il solo criterio 
della popolazione come in parecchi emen-
damen t i vedo proposto . Yi sono comuni 
che hanno u n a popolazione normale picco-
lissima : prendiamo t u t t i i comuni dove si 
f anno cure di bagni, i quali in certi periodi 
de l l ' anno hanno una popolazione dieci, vent i 
volte superiore alla popolazione ord inar ia . 
Anche di questi bisogna che ci sia la pos-
sibilità di t ener conto . 

Isfon è possibile, in questa mate r ia , da te 
le condizioni enormemente diverse dal l 'una 
a l l ' a l t ra pa r t e d ' I ta l ia , a d o t t a r e un cri-
ter io unico e rigidissimo! 

Alcuni hanno proposto che si r i t o rn i al 
testo pr imit ivo del Ministero. A me cap i ta 
qualche vo l t a questo f a t t o : che quando ho 
riconosciuto di aver commesso un errore e 
l 'ho confessato acce t t ando un emendamento , 
c 'è chi raccoglie quello che a me è parso 
un errore. 

T U R A T I . Perchè è il minor m a l e ! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. ISTo, adesso le d imos t re rò 
che n o n è il minor malein questo caso ,perchè 
la p ropos ta p r imi t iva era di distr ibuire le 
f a rmac ie un icamen te in ragione di popola-
zione, col criterio che in ogni provincia 
vi fosse una f a rmac ia per ogni cinque-
mila ab i t an t i . Ora, io ho dovu to r icono-
scere che questo criterio po t rebbe po r t a r e 
alla conseguenza che, se il numero di far -
macie viene per necessità assorbito dai 
centr i più grossi o dai luoghi dove è asso-
l u t a m e n t e indispensabi le met ter le , resterà 
qualche cent ro i m p o r t a n t e senza f a rmac ia . 
A me pare dunque più logico, e insisto su 
questo concet to , che si guardi al comune 
e non alla provincia . 

Delle obiezioni che riconosco avere un 
valore, sono s ta te f a t t e r iguardo alle f a rma-
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eie comunali, alle farmacie delle Opere pie e 
alle farmacie che sono possibilmente isti-
tuite da cooperative. Quanto alle farmacie 
degli enti pubblici di beneficenza, all 'arti-
colo 12 credo debba sopprimersi l ' inciso il 
quale stabilisce che l'istituzione di una far-
macia presso gli ospedali non possa farsi se 
non quando è riconosciuta conveniente per 
assicurare il regolare funzionamento dell'as-
sistenza farmaceutica locale. 

Io credo che bisogna un po' abbondare 
nell 'ammettere che gli ospedali possano 
avere farmacie proprie, perchè la farmacia 
dell'ospedale è una garanzia per il pubblico, 
in quanto che è sottoposta non solamente 
alla vigilanza generica, ma anche alla vi-
gilanza specifica del corpo sanitario del-
l'ospedale stesso. 

Inoltre non bisogna trascurare anche que-
st'altro elemento, che la farmacia molte 
volte è redditizia per l'ospedale : e siccome 
purtroppo le nostre opere pie non hanno 
larghissimi mezzi, è bene dare loro il modo 
di procacciarsi anche dei redditi, perchè 
quando hanno l'esercizio di una farmacia, 
oltre al provvedere ai ricoverati nell'ospe-
dale, rendono anche un servizio alla salute 
pubblica. 

Così pure ritengo che riguardo ai comuni 
si possa ammettere che ciascun comune abbia 
facoltà di istituire una farmacia municipa-
lizzata oltre il numero legale, mettendolo 
così in grado di istituire una specie di cal-
miere dei prezzi e delle qualità dei rimedi, 
e di garantire quindi sempre meglio questo 
servizio. 

Osservo inoltre che, siccome i comuni, 
per la nostra legge sanitaria, debbono for-
nire gratuitamente i medicinali ai po-
veri, è necessario mettere i comuni stessi 
in condizione di difendersi dalle eccessive 
richieste dei farmacisti privati, i quali molte 
volte fanno pagare al comune un prezzo al 
di là di quello che in commercio si po-
trebbe avere ; propongo quindi questa ag-
giunta (e qui parlo specialmente nell 'in-
teresse delle grandi città) , che « l 'autoriz-
zazione ai comuni può essere accordata an-
che per un numero maggiore di una farma-
cia, quando ciò sia richiesto dalle necessità 
del servizio di somministrazione dei medi-
cinali ai poveri ». 

Questo servizio della somministrazione 
dei medicinali ai poveri credo che sia una 
delle cose assolutamente essenziali, se si 
vuole dare alla nostra legislazione sanitaria 
una efficacia reale. Bisogna perciò facil itare 
ai comuni questo servizio, senza imporre ad 

essi degli oneri al di là di ciò che è stret-
tamente necessario. 

D 'a l t ra parte questa facoltà scritta nella 
legge, per la quale, se i prezzi pretesi dai 
farmacisti sono eccessivi, il comune ha modo 
di impiantare una farmacia propria, servirà 
ad esso di difesa contro le eccessive richie-
ste, e forse renderà non necessario l ' ist i -
tuir la quando i farmacisti sanno che, se ec-
cedono nelle loro domande, il comune ha 
un mezzo per fare a meno di loro. 

E vengo alla questione delle farmacie 
cooperative, che è stata t r a t t a t a cosi am-
piamente dall 'onorevole Nofri. In tanto egli 
non ha saputo citarne che due: due casi 
veramente splendidi: Milano e Torino. 

Questo che cosa dimostra,1? Che sola-
mente le cooperative che hanno una base 
larghissima e capitali piuttosto conside-
revoli possono prepararsi ad adempiere que-
sto servizio. Ora, egli ha osservato, e os-
servarono anche altri, che alcune frasi del 
testo della legge renderebbero quasi im-
possibile questo speciale servizio di farma-
cie per parte delle grandi cooperative, per-
chè il testo della legge dice: « Saranno pure 
ammesse al concorso le società cooperative 
italiane a tale scopo specialmente costi-
tuite ». 

Ora io consentirei di togliere le pa-
role « a tale scopo specialmente costituite » 
perchè una grande cooperativa di consumo 
che provvede a tut t i i generi per i soci, 
come quelle di Milano e di Torino, è am-
missibile che provveda anche ai rimedi ; e 
l'esempio di Milano e di Torino potrà tro-
vare qualche imitatore nelle grandi c i t tà , 
nei centri in cui la cooperazione è svilup-
pata presso a poco come in quelle due il-
lustri c i t tà . 

Consentirei inoltre anche a sopprimere 
la limitazione della concessione alle coope-
rative per 30 anni, perchè la cooperativa 
è un ente di natura sua perpetuo, e non 
c'è ragione di stabilire fin da ora che alla 
fine dei trenta anni decada. 

Se la cooperativa funzionerà male, de-
cadrà da sè, perchè verrà a mancare la 
base su cui si fonda ; ma se questa coope-
rat iva si svolge bene e trova modo di for-
nire i rimedi ai soci e ai non soci a condi-
zioni migliori, è nell'interesse della salute 
pubblica che questa cooperativa, che dà 
buoni risultati , prosegua anche oltre i tren-
t 'anni. 

Qui vengo ad un altro argomento che, 
secondo me, non è stato dagli oratori e 
specialmente dagli oratori avversari della 
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legge, abbastanza v a l u t a t o , quello delle 
condotte farmaceutiche. 

Trattasi di un'istituzione nuova che con 
questa legge si fa allo scopo di provvedere 
al la apertura di farmacie in quei comuni 
che assolutamente ne mancano. 

Gli oratori che sono medici e che hanno 
parlato in questa discussione hanno lamen-
tato giustamente questo f a t t o gravissimo, 
che in comuni dove c'è il medico condotto, 
il quale v a a visitare il malato, non c'è poi 
la possibilità di t r o v a r e il rimedio per cu-
rarlo. 

L 'onorevole Turati dice che basta l 'ar-
madio farmaceutico. In verità l 'esperienza 
ci ha provato che non basta, che non fun-
ziona. Ora, se noi possiamo sostituirvi qual-
che cosa di molto più efficace, come è la 
condotta farmaceutica, credo che non ci sia 
da dolersene. 

A g g i u n g o poi che l 'armadio viene sop-
presso, ma da qui a cinque anni, cioè a misura 
che saranno sostituite le condotte farmaceu-
tiche. Per conseguenza non credo che ci sia 
chi se ne possa lamentare. Noi miriamo ad un 
servizio più completo a favore dei comuni 
rurali. Stabi l iamo in questa legge che il pro-
dotto delle tasse che si impongono alle far-
macie vada in buona parte ad aiutare l'isti-
tuzione di queste condotte mediche. 

Se l 'esperienza da qui a cinque anni ci 
avesse provato che questo non basta, si sarà 
in tempo a mantenere anche un armadio. 

C A S C I A N I . Bisogna dare i quattr ini ai 
comuni ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. È quello che si fa ! Ve-
dremo se i mezzi dat i qui bastano. Se non 
bastano cercheremo qualche altro mezzo per 
accrescerli. Ma è certo che l 'avere molte 
migliaia di comuni in cui non c'è neppure 
l 'inizio di un servizio farmaceutico, è cosa 
che rende in buona parte inutile la nostra 
legislazione sanitaria. 

Si è parlato da diversi oratori, tra cui 
ricordo l 'onorevole B^ldi, della vigilanza 
governat iva . Si è osservato da qualcuno che 
i due ispettori che questa legge crea non 
saranno sufficienti. 

Certo che se i due ¡ispettori dovessero 
fare essi questo servizio, non basterebbero. 
Ma questo è un servizio di direzione di vi-
gi lanza, la quale vigi lanza è poi affidata ai 
medici provinciali e a tu t t i gli altri organi 
della sanità pubblica. 

Io confesso francamente che vado ada-
gio prima di creare impieghi nuovi (Be-
nissimo!) perchè ho visto che è molto fa-

ci le crearli ed è molto difficile sopprimerli. 
{Approvazioni). 

Se l 'esperienza ci proverà che i due ispet-
tori non bastano, qualcuno dei miei suc-
cessori troverà faci lmente il modo di accre-
scerli. 

Ma preferisco che si parta dal poco e si 
v e d a quali sono i risultati che questa ispe-
zione può dare. 

Si è osservato che nella legge non è di-
sciplinato il modo come questa vigi lanza 
deve funzionare. Ma qui si t rat ta della ese-
cuzione di un ordine che la legge contiene; 
quindi il modo, i termini, i mezzi con cui 
la verif ica deve farsi è materia esclusiva di 
regolamento, ed è bene sia così perchè, se 
l 'esperienza provasse che l 'ordinamento sta-
bilito da principio non risponde a tut t i i 
bisogni, si potrà faci lmente modificarlo. 

U n punto del disegno di legge che ha 
d a t o luogo ad obbiezioni faci lmente preve-
dibili è quello delle tasse che si stabili-
scono. 

Ma il principio che la vigi lanza sia pa-
g a t a da quella industria che, per legge, 
deve essere vigi lata non è assolutamente 
cosa nuova, perchè ha moltissimi precedenti 
nel la nostra legislazione ; e poi, del resto, 
questa vigi lanza si fa nell 'interesse stesso 
dell 'esercizio farmaceutico, perchè garanti-
sce gli onesti farmacisti dalle frodi che ven-
gono commesse per i l lecita concorrenza f a t t a 
d a altri che danno a prezzi minori rimedi 
c a t t i v i : è nell ' interesse del commercio one-
sto che i concorrenti siano costretti ad agire 
onestamente circa la qualità delle merci 
che dànno. 

Inoltre, poiché con questo disegno di 
legge si danno ai farmacisti dei privi legi 
speciali, non è illogico richiedere loro anche 
qualche sacrifìcio; e le tasse e levate, di cui 
ha parlato l 'onorevole Turati , non sono che 
l e tasse che si pagano dai nuovi concessio-
nari, poiché la tassa di vigi lanza è in mi-
sura assolutamente tenue. 

L 'onorevole Turat i vorrebbe che si pro-
porzionasse la tassa di una farmacia futura 
al reddito che questa darà. Ma io domando 
con qual criterio si può stabilire se questa 
farmacia data a Tizio renderà dieci o vent i 
o t renta : Ci vorrebbe per questo uno spi-
r i to profetico dei più e levat i . 

T U B A T I . Prov i a comprarla adesso la 
farmacia e vedrà se non le -fanno pagare 
il suo valore ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È molto diverso va lutare 
il reddito a t tua le di una farmacia e il red-
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d i to f u t u r o , perchè bisogna t ene r conto eli e 
l ' avv i amen to di una f a rmac ia d ipende per 
i nove decimi dal la s t ima personale di co-
lui che la eserci ta . 

Se pe r esempio u n a v v o c a t o di pr im'or -
dine cedesse il suo ufficio ad un a l t ro e si 
volesse v a l u t a r e il r e d d i t o de l l ' avvoca t ino 
che a r r i v a alla stessa s t regua del r edd i to 
di chi ha lasciato l 'ufficio, le pa re onorevole 
Tura t i che questo po t r ebbe f a r s i ? 

P E A M P O - L I K I . Vi è una ca tegor ia di 
fa rmacie che res tano t assa te oggi : ecco 
l ' ingiustizia. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Quelle t a s sa t e oggi sono 
le farmacie che la legge tol lera , perchè le-
galmente a v r e b b e r o d o v u t o esser soppresse; 
quindi ques t i fa rmacis t i non hanno d i r i t to 
di lamentars i . 

Riconosco però che questa tassa p a g a t a 
in una r a t a unica può pare r g rave , e quindi , 
d 'accordo con la Commissione, p ropor rò che 
il pagamento sia suddiviso in t r e anni , pu r 
pe rme t t endo l ' ape r tu ra dell 'esercizio dopo 
il pagamen to del la p r ima r a t a . E ammet -
terei pu re che dal la tassa siano esonera te 
le fa rmacie comunal i e quelle delle opere 
pie, perchè queste adempiono ad un in te-
resse genera le , ed è bene fac i l i t a rne l ' a -
pe r tu ra . 

Un al t ro degli a rgomen t i che ques t a 
legge disciplina, e disciplina eff icacemente 
per la p r ima vo l ta , è quello delle specia-
lità mediche . 

Sono p e r f e t t a m e n t e d ' a c c o r d o con gli 
onorevoli Baldi e Messedaglia che forse è 
questa la p a r t e in cui avvengono le mag-
giori f r od i a danno del la c redu l i t à e della 
salute pubbl ica . Ora la legislazione a t t u a l e , 
contro ques te f rodi , non ci dà asso lu ta -
mente mezzo di difesa. Con l 'ar t icolo 19 noi 
stabiliamo, che ques te devono essere ven-
dute da i f a rmac i s t i , perchè se a m m e t t i a m o 
che le sostanze le quali , a n c h e senza essere 
veleno esplicito per la loro dose, per la loro 
composizione, t a n t e vol te per la c a t t i v a loro 
composizione possono cost i tu i re un pericolo 
gravissimo per la v i t a umana , siano ven-
dute da c h i u n q u e le vuole negoziare , noi 
rinunziamo alla maggiore garanz ia e t u t e l a 
della salute pubbl ica . 

Ma s o p r a t t u t t o poi è necessario che ci 
siâ  il d i r i t t o , da p a r t e dello S t a to , di esa-
minare ch imicamente ques te speciali tà e di 
punire g r a v e m e n t e coloro che danno al pub-
blico un r imedio come composto di de ter -
minate sostanze, men t r e ha u n a composi-
zione diversa o danno al pubblico dei ri-
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medi mal p r e p a r a t i . E d io ques t a venera -
zione, me lo consen ta la Camera , per que-
sta g r a n d e i ndus t r i a , non la sento in modo 
assoluto. Mi ricordo di un esempio molto 
i m p o r t a n t e . Quando si del iberò di isti-
tu i re il chinino di S ta to , si fece un primo 
inv i to a t u t t i i p rodu t t o r i , pe rchè l ' idea 
pr imi t iva era di lasciarlo f abbr i ca re al l ' in-
dus t r i a p r iva t a , di p r e sen t a r e i loro cam-
pioni. Ebbene , nessuno dei campioni pre-
sen ta t i era chinino genuino. F u al lora che 
f u m m o cos t re t t i a fa r f a b b r i c a r e il chinino 
di S ta to da l la f a rmac ia mil i tare , la qua le 
p resen ta delle garanz ie ve ramente eccezio-
nali . ( In terruz ione del deputato Baldi). 

L'onorevole Ba ld i ha t r a t t a t o un argo-
mento abbas t anza vi ta le , quello, cioè, delle 
pubbl icazioni che si f anno nella q u a r t a pa-
gina dei giornali , con promesse a d d i r i t t u r a 
mirabolan t i . 

Sono d ' accordo con lui che è una delle 
cose più deplorevol i , ma non saprei come 
r imediare , perchè ques to è un argomento 
il quale , più che r igua rda re la legge sulle 
fa rmacie , r i gua rde rebbe la legge sulla s tam-
pa. D ' a l t ronde , se proibiamo la q u a r t a ' p a -
gina, gli annunz i passeranno in te rza o se-
conda pagina , ed invece di essere f a t t i sot to 
la fo rma a t tua le , saranno f a t t i sot to la for-
ma di un ar t icolo l auda t ivo . I l guaio è che 
coloro, i qual i hanno la loro clientela nel 
mondo degli imbecil l i , av ranno sempre u n a 
g r a n d e cl ientela . ( I lari tà — Approvazioni). 

Ora io credo che il r imedio unico, vero, 
serio sia quello p ropos to in ques ta legge, del 
d i r i t to cioè dello S ta to di esaminare t u t t e 
ques te special i tà , di proibire la vend i t a di 
quelle che sono non genuine, non au ten-
t iche , cioè non contengano quei r imedi che 
sono obbl igat i a d ich ia ra re a l l ' a t t o del loro 
commercio, e la f aco l t à di inibire in modo 
assoluto la vend i t a di quelle special i tà che 
sono r iconosciute dannose . 

B A L D I . Le dove t e au tor izzare . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. L 'a r t icolo della legge le 
au tor izza . Esso dice: 

« Ch iunque v e n d a o distr ibuisca o faccia 
vendere o d is t r ibui re r imedi e med icamen t i 
composti o specialità medicinali , a t t r i b u e n -
dovi nelle e t i che t t e o negli annunz i al pub-
blico composizione diversa da quella che 
hanno , o indicazioni t e r a p e u t i c h e speciali 
non cor r i spondent i alla loro reale compo-
sizione... 

T U B A T I . Past igl ie Fo r s t e r ! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio mi-

nistro dell' interno. Io non ne ho mai assag-
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giata alcuna di nessun genere. I fon posso 
dire quindi di par lare per f a t to personale. 

... è punito con ammenda non minore di 
lire 500, oltre al sequestro del prodot to e, 
in caso di recidiva, con la detenzione fino 
a t re mesi. I l Ministero dell ' interno può 
inoltre, indipendentemente dal procedi-
mento penale ed anche in pendenza di que-
sto, sentito il Consiglio superiore di sanità, 
proibire la vendi ta al pubblico del prodot to, 
facendo procedere al temporaneo sequestro 
di esso ». 

Per ora questo è t u t t o ciò che ho potu to 
t rovare di più efficace. 

Alcuni oratori nella t o rna t a di ieri, ed 
oggi vi ha accennato anche l 'onorevole Tu-
rat i , hanno proposto che lo Sta to fabbri-
chi esso un numero maggiore di rimedi. 
Credo però che in questo argomento si 
debba procedere molto cautamente . Com-
prendo che questo si faccia per il chinino 
di Stato , perchè si t r a t t a di un p rodo t to 
che per la massima par te era venduto non 
genuino, di un prodot to necessario ad este-
sissime plaghe- d ' I ta l ia ed a povera gente, 
e che serve a guarire da uno dei mali più 
gravi la popolazione del Eegno, cioè dalla 
malaria. E credo che in un altro punto sa-
rebbe opportuno l ' in tervento dello Stato, 
cioè nella fabbricazione dei sieri, perchè 
questa è la materia in cui è più difficile 
esaminare se il prodot to sia o no genuino. 
Ma per gli al tr i p rodot t i che sono nel co-
mune commercio occorre andare molto a 
r i lento nel sostituire l 'azione dello Stato 
in t roppo larga proporzione all ' industria 
pr ivata . 

E a questo punto viene un 'a l t ra que-
stioncina; e dico questioncina perchè, come 
vedrete , non si t r a t t a di gran cosa; è quella 
così de t t a dei Tmtentini di cui all' arti-
colo 28-ter. 

Qui ci troviamo di f ronte a due classi 
di persone che a t tendono indi re t tamente 
alla farmacia, quelli che hanno il paten-
tino e i così det t i pratici, pei quali tan to 
si è inteneri to l 'onorevole Tura t i ! (/Si ride). 

Coloro che hanno il pa tent ino si tro-
vano in questa condizione : l 'ul t ima volta 
in cui venne loro dato il patent ino è stato 
nel 1895, cioè diciotto anni fa e venne da to 
a chi, a quell 'epoca, aveva non meno di 
dieci anni di esercizio. Dunque di f ron te 
a persone che esercitano almeno da ven-
to t to anni questa professione, e in t u t t a 
I ta l ia sono all' incirca 700, proponiamo che 
a costoro si faccia dare un al t ro esame, e 
a questa condizione li lasceremo cont inuare 

ad esercitare la farmacia. E credo che entro 
questi limiti non si possa dire che abbiamo 
ecceduto. 

Però debbo riconoscere che c'è una que-
stione di parole, che ha la sua importanza* 
ed alla quale a ragione l 'onorevole Me§-
sedaglia, e mi pare qualche al t ro oratore^ 
hanno accennato, e cioè che dare a costoro 
un diploma par rebbe quasi significare ohe 
riconosciamo in loro un corso di studi cor-
r ispondente a quello universi tar io . Perciè 
non ho alcuna difficoltà di sostituire alla, 
parola « diploma » le parole « certificato di 
abilitazione » affinchè anche nel titolo re-
sti una distinzione t r a coloro che hanno 
f a t t o il corso universitario e coloro else 
son riusciti a poter eserci tare per la via 
dell 'esercizio prat ico. 

Ma qui viene di nuovo l 'onorevole Ta-
ra t i ad accennarmi che era migliore assai 
la formula precedente , in cui si dava a 
costoro la facol tà di sostituire nelPesercisi© 
il t i tolare nei momenti di riposo o nei -emi-
di brevi assenze. 

Io, però, pongo un dilemma : o costoro 
hanno l ' a t t i tud ine e la capacità sufficiente 
per garan t i re che, rilasciando un r imed i t , 
non avveleneranno l 'avventore, ed allora 
non c' è ragione di negare loro questa fa-
coltà ; oppure non hanno siffatta capaci tà 
ed allora non dobbiamo dare loro questa 
facol tà nemmeno nelle ore di riposo del ti-
to la re . (Approvazioni) Questo mi pare evi-
dente ! 

T U E ATI. Siamo d 'accordo. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Vengo ora al l 'a l t ra classe 
di persone delle quali i farmacist i si servono 
per i minori servizi del negozio. Anche a 
costoro, qualcuno disse, date una abilita-
zione. 

Ora a questo f rancamente io non credo 
di poter consentire. Sono persone che no» 
hanno, per ora, nessun titolo, ne dànno ai-
cuna garanzia. Quelli di cui «ho parlato 
poco fa hanno avuto un patent ino diciotto 
anni fa, ed avevano già allora dieci anni 
di esercizio. Ma entrare nella via di ammet-
tere che coloro i quali hanno f requenta to 
una farmacia abbiano il diri t to di eseroi-

• tarla, sarebbe andare assolutamente contro 
gli interessi del a salute pubblica, e rovi-
nare completamente la carriera di coloro 
che compiono studi all 'Università, per po-
t e re essere abil i tat i a questo esercizio pro-
fessionale. Se ammettessimo codeste persone 
ad esercitare la farmacia, potremmo chiu-
dere le Facol tà , perchè nessuno più segui-
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rebbe un corso universitario, per essere poi 
messo a pari di chi non ha compiuto alcuna 
specie di studi. 

Alcuni, poi, specialmente, anzi esclusi-
vamente, fra gli avversari più decisi, non 
trovando altri argomenti contro la legge, 
hanno de t to : voi da te t roppi poteri al 
prefet to; il prefet to se ne servirà per scopo 
politico. {Commenti). 

Ora, f rancamente , questa ingerenza della 
politica io non riesco a vederla. {Commenti). 
Tanto più che la farmacia veramente poli-
tica non ha bisogno del mio diploma. {Ila-
rità). 

E poi, io domando, a chi si deve dare 
la vigilanza delle farmacie se non al pre-
fetto % Forse all ' ingegnere del Genio civile, 
oppure al vescovo ? {Ilarità). 

La tute la della salute pubblica è fun-
zione sostanziale della p re fe t tu ra . I medici 
provinciali, t u t t i gli agent i della salute pub-
blica sono dipendenti d i re t t i del prefe t to : 
la responsabilità risale sempre al prefet to . 
Ora, come è possibile sostituire al prefe t to 
un 'al t ra autor i tà che non esiste? 

In sostanza io credo che la Camera possa 
essere convinta che non si può lasciar con-
tinuare il servizio farmaceutico nello stato 
di anarchia completa in cui oggi si t rova, 
e che non si può lasciare in sospeso una 
questione, senza la cui soluzione avremo 
una legislazione sanitaria incompleta, non 
avremo mezzo di provvedere alla esecu-
zione di t u t t o quello che abbiamo ordinato 
in al tre leggi, e, sopra t tu t to , non avremo 
il modo di fare sì che la povera gente, di 
cui giustamente ieri si preoccupava in linea 
principale l 'onorevole Alessio, sia garan t i ta 
nella sanità, e sia difesa contro i ciarlatani. 
(Vivissime, generali approvazioni — Ap-
plausi — Molti deputati si congratulano con 
l'onorevole presidente del Consiglio — La se-
duta è sospesa per alcuni minuti). 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la di-
scussione generale, r iservata facoltà di par-
lare all 'onorevole relatore. 

Freseo laz ione di una re laz ione . 

P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Mes-
sedaglia a recarsi alla t r ibuna per presen-
tare una relazione. 

MESSEDAGLIA. Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sul di-
segno di legge: « Conversione in legge del 
Regio decreto 25 luglio 1912, n. 1132, relativo 

all 'esercizio delle professioni sanitarie per 
par te degli espulsi dalla Turchia » (1265) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

Presen laz ìone di disegni di l e g g e . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

TEDESCO, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge : 

1° Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su ta luni capitoli dello 
s tato di previsione della spesa del Mini-
stero dell ' interno per l 'esercizio finanziario 
1912-13 ; 

2° Maggiori assegnazioni su ta luni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1912-13; 

3° Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero della marina per l'esercizio finanziario 
1912-13. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione del 
seguenti disegni di legge : 

1° Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamento su ta luni capitoli dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' interno per l'csercizio finanziario 1912-13 ; 

2° Maggiori assegnazioni su ta lun i capì-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1912-13; 

3° Maggiori assegnazioni e diminuzio-
ni di s tanziamento su ta luni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l'esercizio finanziario 1912-
1913. 

Questi disegni di legge saranno trasmessi 
alla Giunta generale del bilancio. 

Si r iprende la d i s c u s s i o n e 
del d i s e g n o di l e g g e su l l ' e serc iz io del le farmacie . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole relatore, anche per esprimere 
il pensiero della Commissione sugli ordini 
del giorno presentati . 

V E N D I T T I , relatore. Onorevoli colleghi, 
questo disegno di legge, che affatica la pa-
zienza della Camera da qua t t ro giorni, è 
cer tamente importante . Me ne avvidi su-
bito appena mi toccò 1' immeritato onore 



Atti Parlamentari — 22938 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSfalONI — TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 3 

d'esserne relatore (sono castighi di Dio an-
che gli onori, dice quel tale proverbio). 
Compresi, cioè, che si trattava di cosa 
molto importante ; importante per la ma-
teria della quale si disputava ; importante, 
forse molto di più, pei grandi interessi che 

involgeva, e pel conflitto gravissimo 
fra questi interessi; conflitto, che non è 
stato estraneo alla vivacità della discussione. 

Io non potevo dare altro che la mia 
buona volontà e le mie cure amorevoli ; e 
questo certamente diedi. Di ciò credo mi 
faranno testimonianza gli stessi amici del-
l 'Estrema, che sono contrarli a questo di-
segno di legge; perchè della mia opera mo-
desta, ma amorevole, procurai di dar prova 
in Commissione e fuori, ascoltando consigli 
e suggerimenti, e procurando di farli tra-
durre nel progetto, e dalla Commissione e 
dalla bontà del ministro proponente, che 
spesso mi ascoltò, con altrettanti emenda-
menti. 

Altri emendamenti ancora sono stati ag-
giunti dopo, e anche in questi sono stati ac-
colti altri suggerimenti dei nostri attuali op-
positori. Sicché costoro possono in verità 
ritenersi nostri efficaci e pregevoli coopera-
tori. E, se devo esprimere intieramente il mio 
pensiero, aggiungerò che essi sarebbero stati 
certo più pregevoli e più efficaci cooperatori 
nostri, ove, invece di addimostrarsi ostinata-
mente, recisamente, irreducibilmente con-
trari al disegno di legge, si fossero messi 
accanto a noi definitivamente per miglio-
rarne le disposizioni particolari. 

Come che sia, ho voluto rilevare i con-
flitti e i contrasti vivi e tenaci, per farvi 
intendere la mia condizione (la quale, del 
resto, voi già conoscete), per invocare, fi-
ducioso, la benevolenza vostra, siate voi 
favorevoli o contrari al progetto. 

Ciò posto, dirò subito che mi propongo 
di dimostrare alla Camera due cose; e ter-
rò conto delle parole dell'onorevole presi-
dente del Consiglio, per non ripetermi. Mi 
propongo, cioè, di dimostrare questo : in 
primo luogo la necessità, e anzi l'urgenza 
di un assetto del servizio farmaceutico ; in 
secondo luogo la bontà del progetto nelle 
sue linee principali, la bontà organica, ar-
monica di esso, che era già manifesta nel 
progetto ministeriale originario, e che si è 
venuta sempre più evolvendo nelle dispo-
sizioni particolari, pel lavoro della Commis-
sione, e per quello poscia concordato col 
presidente del Consiglio. 

L'illustre presidente del Consiglio, quan-
do ebbe a rispondere alla proposta sospen-

siva dell'onorevole Treves, accennò ad una 
prima ragione, e cioè alla ragione del com-
pletamento della legge sanitaria. 

Abbiamo infatti una legislazione sanita-
ria (consentirà in ciò, suppongo, anche il mio 
carissimo amico Pietravalle) che ha fatto 
passi giganteschi in pochi anni, pur non es-
sendo ancora completa : legge organica sa-
nitaria, modificata parecchie volte, ridotta 
in testo unico; leggi sulla condotta medica 
e su quella veterinaria; legge sul chinino di 
Stato; e perfino la legge sulla odontoiatria. 
Però ancora nulla abbiamo fatto per que-
sto servizio importantissimo della assisten-
za sanitaria, che è la farmaceutica. Da qui 
la necessità di provvedere. 

Se non che qui, o colleghi, come ho detto, 
non vi è solo necessità, ma urgenza; e ne 
abbiamo una prima grande prova in una 
certa statistica. Si è detto altre volte che 
non bisogna fondarsi molto sulla statistica; 
e potrei aderire a questo concetto. Dobbia-
mo fare pertanto qualche eccezione, quan-
do si tratta di deduzioni semplici e precisa 
che vengono dalla statistica. 

P I E T R A V A L L E . Quando questa è e-
satta ! 

V E N D I T T I , relatore. Quando è esatta ! 
Raccolgo l'interruzione per assicurare l'in-
terruttore, onorevole Pietravalle, che le due 
cifre, che oggi enuncierò, sono esattissime. 
Io le ho volute controllare alla Direzione 
generale di sanità, la quale mi ha assicu-
rato che risultano dagli schedari, che l'o-
norevole Pietravalle, se vuole, può andare 
a verificare. 

E qui mi si consenta una parentesi. Pa-
recchie volte mi accadrà di citare l'autorità 
sanitaria, alla quale sopraintende la Dire-
zione di sanità ; e, se di questa voi voleste 
dubitare, onorevole amico, io non saprei che 
cosa rispondere. 

Qui dobbiamo discutere di tutto, ma par-
lare senza sottintesi. Quando esiste una 
Direzione generale sanitaria è certo che i 
dati da essa accertati sono ufficiali, e si 
possono invocare. 

Le due cifre, alle quali accennavo, sono 
le seguenti, e riguardano i comuni senza 
farmacia. Nel .1888 i comuni senza farma-
cia, e l'onorevole Pietravalle lo sa, perchè 
ne abbiamo più volte discorso, erano 3,587. 
Nel 1907, quando fu eseguita la statistica 
allegata al progetto di legge, i comuni senza 
farmacia erano saliti a 3,722. E se pensiamo 
che tutti i comuni d'Italia sono 8,289, dob-

fl bamo riconosciere che circa la metà dei co-
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ninni d'Italia è priva di questo interessante 
servizio sanitario. 

La vostra libertà, di eui tanto si è par-
lato, ha prodotto dunque questo bel risul-
tato, elie i comuni s anza farmacia, in circa 
dieci anni di libertà farmaceutica, sono au-
mentati di numero. 

L'onorevole Pietravalle (ed io debbo af-
frettarmi, poiché la via è lunga e il tempo ne 
sospinge)ricorderà che egli citò una cifra (re-
lativa ad un numero di comuni senza farma-
cia) sulla quale tre o quattro giorni or sono 
facemmo un po di conversazione fuori di qui; 
ed era quella una cifra portata da una ras-
segna della stessa Direzione generale di sa-
nità; era una cifra di comuni senza assi-
stenza farmaceutica, riferentesi al 1906, mi 
pare, cioè, ad un anno prima di quella uf-
ficiale annessa alla relazione del Governo : 
e fra le due vi sarebbe stata una differenza 
non molto rilevante. 

L'onorevole Pietravalle contesta la cifra 
del 1906, per rilevare la suddetta differenza, 
quasi insignificante, del resto. Ebbene io 
le dico, onorevole amico che la cifra della 
relazione è esattissima; ed ella, da valoroso 
tecnico, come è, potrà sempre consultare lo 
stato delle cose ; io do la cifra sotto la re-
sponsabilità della Direzione generale di sa-
nità. (Interruzione del deputato Pietravalle). 

E , ritornando all 'argomento, onorevoli 
colleghi, considerate che noi in I ta l ia non 
solo abbiamo circa la metà dei comuni 
senza assistenza farmaceutica, ma che, di 
più, dalla famosa « libertà farmaceutica. » in 
poi, abbiamo visto che questo numero è an-
dato sempre aumentando. 

Veda la Camera se questo può o no es-
sere argomento d'urgenza, per dare, comun-
que, un assetto a questo importantissimo 
servizio dell'assistenza farmaceutica. 

Ma vi è qualche cosa di più e di più im-
portante. Abbiamo parlato della giurispru-
denza e del disservizio causato da essa, i i e 
ha parlato in primo luogo l'onorevole Sichel, 
il quale si è occupato degli assistenti ed ha 
mostrato la contradizione della giurispru-
denza in proposito. Questi assistenti avevano 
conseguito un patentino, il quale diceva (ne 
ho trascritto il tipo nella mia relazione) che 
essi potevano operare sotto la direzione per-
sonale, cioè permanente, del direttore della 
farmacia. Ebbene (voi tecnici lo sapete meglio 
di me, voi che vi occupate di queste cose) co-
storo sono diventati farmacisti , sono diven-
tati proprietari di farmacie, e di farmacie 
abusive, a danno della classe dei farmacisti. 

Ricordava anche l 'onorevole Sichel che 

si è disputato innanzi ai tribunali per sa-
pere quali fossero le facoltà degli assistenti, 
quale fosse la loro autorizzazione di Stato; 
e la giurisprudenza su questo è stata ten-
tennante e contradittoria: contravvenzione, 
si è r i tenuta alle volte sì, alle volte no; 
facoltà di spedizione di r icette , si è rite-
nuta alle volte sì e alle volte no. 

Ma vi è ancora dell 'altro: la vendita di 
quelle tal i specialità. Sono esse, come si 
dice, a dose e forma (come voi tecnici se-

i gnate) di medicamento, e quindi dovreb-
bero essere assoggettate alla sanzione che 

I si devono vendere in farmacia. 
Questo è stato anche il parere (che ho 

trascritto nella mia relazione) dato dal Con-
siglio superiore di sanità, il quale non è 
corpo politico. 

TI Consiglio superiore di sanità ha detto 
I che queste specialità, secondo le leggi vi-

genti, dovevano essere vendute in farmacia. 
Si sono fa t te le contravvenzioni ai dro-

ghieri; l 'autori tà giudiziaria ha risposto 
assolvendo i contravventori . 

Poi, sull'agomento della famosa libertà 
di aprire farmacie dovunque, e della quale 
avremo ad intrattenerci , è avvenuta quella 
tale contraddizione, già ricordata; è avve-
nuto quel tal caos dopo la legge del 1888. 
Perchè, come sapete, mentre l 'articolo 26 
della legge 22 dicembre 1888 proclamava la 
libertà, dicendo che, per aprire una farma-
cia, bastava darne l 'avviso al prefetto quin-
dici giorni prima, l 'articolo 68 aggiungeva 
che, entro cinque anni il Governo avrebbe 
presentato al tra legge, prescrivendo lo scio-
glimento dei vincoli e dei privilegi delle 
farmacie vincolate e privilegiate, e la liqui-
dazione di eventuali indennizzi. 

Isreli'applicazione di queste due disposi-
zioni eli legge, sorge questa disputa: la li-
bertà dell 'articolo 26 è stata una semplice 
proclamazione di diritto per l 'avvenire, o è 
stata una disposizione di attuazione imme-
diata % Sono stati già più volte accennati i 

i responsi innumerevoli, e assai spesso in con-
trasto, della giurisprudenza. 

Vi fu una massima costante della cassa-
zione di Torino, nel senso della sospensione 
della libertà fino allo svincolo. Vi fu la stessa 
massima costante della cassazione di Na-
poli, della cassazione di Palermo ; vi fu una 
sentenza contraria della cassazione di Fi-
renze, che affermava cioè la libertà imme-
diata e stabiliva così un trat tamento di-
verso fra Lombardia (cassazione Torino) e 
Venezia (cassazione Firenze) una volta sog-

1 getta ad unica legislazione. Doveva dire la 
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sua parola definitiva la cassazione di Roma 
a sezioni unite; e questa, con una lunga serie 
di sentenze, a vol te sanzionò la l ibertà 
Immediata, a volte la sospensione. Eppure 
t u t t o questo, onorevoli colleglli, è ancora 
poco. 

Quali poteri avevano i p refe t t i per far 
chiudere le farmacie, oltre quello della con-
t ravvenzione 1 Nessuno. Si fecero le con-
travvenzioni , ma venne la cassazione pe-
nale e san zionò le assoluzioni dei colpiti, 
r i tenendo la mancanza di facoltà nel pre-
f e t t o ad ordinare la chiusura delle farma-
cie. Sicché: caos assoluto! Caos, ho det to , 
e posso aggiungere, senza tema di esagerare: 
signori, noi non abbiamo oggi servizio far-
maceutico. Non l 'abbiamo per il personale, 
non l 'abbiamo per le medele (speciali tà); 
non l 'abbiamo pel regime della farmacia ! 

Non l 'abbiamo per il personale, perchè 
ch iunque può fare il farmacista; l 'assistente 
può essere e può non essere farmacis ta ; e 
quando può essere, secondo la giurispru-
denza, ciò vale a dire che può mettersi al 
posto del farmacis ta . I n secondo luogo, non 
abbiamo la farmacia per le specialità, per-
chè queste, secondo un ' a l t r a giurisprudenza, 
possono non vendersi in farmacia: e rap-
presentano oggi l ' o t t an t a per cento nella 
vendi ta , come ha de t to l 'onorevole Nofri . 
E non abbiamo farmacia, per la pretesa li-
bertà , che ha menato alla mancanza di po-
tere coercitivo nel prefet to. 

l o non so come in un paese civile si possa 
ammettere che ciò perduri . Ne farei una 
domanda d i re t ta all 'onorevole Turat i , col 
quale di queste cose abbiamo già par la to 
dentro e fuor i di quest 'aula . Egli ed i suoi 
amici, combat tendo questo progetto, so-
gliono dire : è meglio cont inuare come ci 
t roviamo. Ma come ci t roviamo? L ' a t t ua l e 
condizione di cose, lo ripeto, è il caos. 

Gli onorevoli Trampolini e Sichel, e il 
primo anche nella Commissione della quale 
faceva parte , discutevano con me di qualche 
possibile r i forma da introdursi nel proget to; 
ed io me ne occupavo, e riuscivo a persua-
dere gli altri commissari, ed ot tenevo le 
modificazioni. Però in ult imo, malgrado le 
modificazioni, essi erano sempre contrar i . 
Almeno avessero presentato un contropro-
get to , o sia pure un ordine del giorno con 
proposte concrete. Nul la di nul la! 

S ICHEL. Non ci mancherebbe altro che 
le minoranze dovessero rifare anche loro t u t t i 
i disegni di legge! 

V E N D I T T I , relatore. Sicuro. Quando non 
accet tano quelli delle maggioranze, quando 

si ribellano, e si ribellano mantenendo uno 
stato anarchico, che esse stesse ricono-
scono per tale, le minoranze hanno anche 
un ta le obbligo. Pa r l amenta rmente questo 
è il mio modesto avviso. Oppure devono 
parlare in un altro senso. 

Ma non si può ammet tere , ripeto, in 
un paese civile che in materia di assistenza 
sanitar ia , come dicevo, regni l 'anarchia . 
Questo non può essere regime civile. (Inter-
ruzioni). 

Nel parlare di questo regime di libertà 
ne l l ' aper tura di una farmacia, facilmente 
si abusa ; e se ne è abusa to anche ora qui 
dentro, a proposito del l ' in terpretazione de-
gli articoli dal 26 al 68 della legge sanita-
ria 22 dicembre 1888, perchè si vuol r i tenere 
come cosa certa che la l iber tà sia stata 
sanzionata . 

Lasciamo stare le divagazioni della giu-
risprudenza, che sono deplorevoli ; la qui-
st ione non avrebbe dovuto mai sorgere, 
j)erchè era s ta ta a f fermata la sospensione 
della l ibertà nella stessa sanzione della 
legge nel 1888. 

Yi è una pagina della relazione ministe-
riale del nostro progetto, che o non è s ta ta 
l e t t a o non si è vo lu ta ricordare dagli av-
versari, e nella quale si parla appunto di 
questo. 

Veramente nella legge del 1888 la « li-
ber tà di esercizio » era intesa in un altro 
senso, va le a dire in contrapposto del «pri-
vilegio », che sarebbe cosa assai diversa dal 
nostro a t tua le « vincolo di S ta to ». Quello 
appun to sarebbe s ta to il « privilegio feu-
dale » dato dal principe, e non potrebbe 
dirsi ta le il nostro, che è vincolo di Stato. 

Sulla redazione di questo articolo 68 
della legge del 1888, vi furono discussioni 
in Senato e alla Camera. 

In Senato (questo non è de t to nella re-
lazione, e perciò io lo rilevo ora) il senatore 
Costa, capo del l ' avvocatura erariale in Ita-
lia, si avvide, come giurista, che j)oteva 
nascere il dubbio sul l ' interpretazione del-
l 'articolo 68, e propose questa aggiunta al-
l 'art icolo stesso: « Finché sia emanata la leg-
ge di cui nel presente articolo, nulla è in-
novato per l'esercizio del l 'ar te farmaceutica 
come è ordinato dalle leggi vigenti ». 

Leggete, onorevoli colleghi, il r e s o c o n t o 
della seduta del Senato del 30 aprile 1888; 
e t rovere te perchè venne r i t i ra to q u e s t o 
emendamento aggiuntivo, che poneva la 
questione cosi esplicitamente: « è una pro-
clamazione di dir i t to , ma da a t tuars i in se-
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gìiito, quando sara s tata discipl inata que-
sta funzione ». 

F u r i t irato l 'emendamento, perchè il mi-
nistro, onorevole Crispi, dichiarò che era 
precisamente in questo senso. 

Non TbcSLStj&j. L a disputa si riprodusse alla 
Camera, d o v e fu so l levata la stessa que-
stione. ( I m m a g i n a t e se i farmacist i pote-
vano quietarsi e f a r passare sotto silenzio 
ana cosa simile!) V i fu una discussione vi-
Tace, quasi come questa; ed allora il depu-
tato L u g l i presentò un ordine del giorno, 
che è trascritto nella relazione ministeriale, 
-e che diceva: « L a Camera, udite le dichia-
razioni del Governo in ordine al la intelli-
genza del l 'art icolo 68 per l 'esercizio delle 
farmacie, passa a l la discussione del l 'art i-
colo medesimo ». 

E qui l 'onorevole Fort is vol le sostituire 
la parola « inte l l igenza » al la parola « inter-
pretazione ». 

Dunque: « intese le dichiarazioni del Go-
verno intorno al l 'art icolo 68». 

Quali erano queste dichiarazioni? Senti-
tele ! Queste non sono nella relazione; io le 
ho trascri t te e ve le leggo . L 'onorevole 
S"ortis, che era una mente chiariss ma, come 
tut t i sappiamo, pose la questione così: 
«L 'ar t ico lo 68, egli disse, pel Governo ha 
questo significato: è proc lamata (la parola 
proclamazione è proprio quella che abbiamo 
asata noi) la l ibertà dell 'esercizio f a r m a -
ceutico, perchè nessuno potrebbe sostenere 
come sistema (questa f u la ragione che egli 

' *!ava) lo statu quo e il privi legio nell'eser-
cizio della professione di farmacista . Sic-
come, però, ci t r o v i a m o di f ronte a v a n t a t i 
privilegi e dir i t t i , che non sono nè certi, 
nè l iquidi , è rag ionevole che si debba 
{senta onorevole P i e t r a v a l l e ) sospendere 
|non so se si p o t e v a par lare e scrivere più 
i ta l ianamente e più categor icamente di 
così) l ' appl icaz ione del principio di l ibertà, 
finché non si venga , nei termini ind ; cat i 
dallo stesso art icolo di legge, ad appurare 
c l iquidare i pretesi diritti e privi legi , e 
t n c h è non siano determinat i i mezzi coi 
quali si possa far fronte al r isarcimento, cui 
potesse dar luogo l ' e f fe t t iva abol iz ione di 
»gni forma di vincolo ». 

Ora io dico: v i può essere un' interpre-
taz ione più a u t e n t i c a di questa della « li-
bertà » sempl icemente proc lamata , ma so-
spesa nel l 'a t tuazione? È stata una procla-
mazione f a t t a dal P a r l a m e n t o , non una di-
sposizione. L a disposizione verrà . Così fu 
detto; così v a inteso l 'art icolo 68. 

P I E T R A V A L L E . E al lora perchè poi 
dite che è cessato l 'esperimento. . . 

V E N D I T T 1 , relatore. Ammiro la vos tra 
simpatica v i v a c i t à meridionale ; aspet tate e 
sentirete. 

I n v e c e di stare alla proclamazione e a l la 
sospensione, la l ibertà fu largamente at-
t u a t a , e si arr ivò al l 'arbitr io. 

Voi , amico P ie trava l le , da buon radicale , 
sapete che l ibertà in senso democrat ico v a l e 

- rigoroso rispetto alla legge. Qui invece si 
straripò dalla l ibertà, si passo al l 'arbitr io ; 
e così la legge fu apertamente v i o l a t a . 

È bene r i levare ciò, per r icordare come 
siano stati poi « in buona fede » coloro che 
aprirono le farmacie dopo la legge del 1888, 
e che tanto stanno a cuore agli oppositori 
di oggi . 

Perciò la conclusione legi t t ima che se 
ne r icava è q u e s t a : l ibertà in diritto non 
v i era, perchè vi era stata una proclama-
zione ed una sospensione; nel fatto, della li-
b e r t à si abusò fino a l l 'arbi tr io . V i è ur-
genza, perchè sia el iminato questo stato di 
anarchia ! 

E veniamo alla seconda parte , cioè al-
l 'esame del progetto , che vo i a v e t e così 
aspramente e, permettete che lo dica, così 
ingiustamente censurato. 

Esaminando obbiet t ivamente il p r o g e t t o , 
insieme con voi , v i dimostrerò anzitutto 
che esso è un proget to organico. U n i c a l inea 
fondamenta le di esso è la l imitazione : le 
a l tre sono secondarie e der ivano da questa . 

Se in Commissione avessimo assunto di 
accordo questa linea fondamenta le della li-
mitazione (che può dirsi tradizionale nel 
nostro paese, meno che per la Toscana e 
per gli ex ducat i di P a r m a e Modena, e che 
negl i a l tr i paesi è assunta dalle legislazioni 
più moderne e meglio ordinate) , e se cosf 
di accordo avessimo l a v o r a t o sotto questa 
unica d i re t t iva , certo avremmo migliorato di 
più il progetto . Questo invece.non si è f a t t o , 
perchè la passione della minoranza (rappre-
sentata d a l solo onorevole Prampol ini ) fu 
tenace nel concludere sempre : non vogl iamo 
questo disegno di legge. 

Siamo stati, onorevol i col leghi, due anni 
in Commissione; poche Commissioni, io penso, 
hanno l a v o r a t o tanto col leg ia lmente come 
la nostra, nè il relatore ha t e n t a t o mai di 
a v e r v i par te p r e p o n d e r a n t e ; abbiamo di-
scusso a più riprese t a n t e e tante v o l t e ; e 
quando pareva ci trovassimo di accordo 
sulle linee secondarie, che discendevano da 
quel la della l imitazione; quando in queste 
linee secondarie a v e v a m o a c c e t t a t o le prò-
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poste dell'onorevole Trampolini, come, per 
esempio, non solo circa le mun cipali e le 
cooperative, ma anche sulla graduatoria del-
la limitazionesecondo i comuni, si ritornava 
da capo contro il disegno di legge. 

E ciò, sentite, fino a questo punto che 
lo stesso Prampolini, amico della libertà, 
diventava amico della limitazione più ri-
gida, e pretendeva la limitazione matema-
tica dei cinquemila abitanti. Questo forse 
perchè io, unico meridionale della Commis-
sione, avevo naturalmente l'obbligo di far 
sanzionare anche il criterio della distanza, 
che per noi meridionali è una nobile tradi-
zione, e che per le campagne specialmente 
è fondato sopra un principio logico ed in-
declinabile. Se non avessi ottenuto dalla 
Commissione l'adozione del doppio criterio, 
e. cioè anche quello della distanza, specie 
pei comuni rurali, io sarei stato un sopraf-
fatto, e non avrei saputo far rispettare gli 
interessi dei nostri paesi. 

Ebbene si arrivò a questo , quando non 
si poteva più combattere la limitazione, si 
sosteneva invece in senso del tutto contrario 
la limitazione più rigida e matematica dei 
cinquemila abitanti da per tutto, che sarebbe 
stata illogica ed ingiusta; si sapeva che su 
di ciò io non potevo cedere, e si sperava 
di mandare così m aria il progetto di legge. 
Così ci dibattemmo per due o tre anni; ecco 
la ragione della lungaggine. 

Di quanto vi ho detto, o colleglli, voi 
avete sentito l'eco ripetutamente qui den-
tro, in questa discussione generale: quasi 
tutti gli oppositori, e proprio il gruppo so-
cialista, dopo di aver combattuto aspra-
mente il principio della limitazione, ne di-
ventano poi fervidi e rigidi propugnatori, 
sostenendo che questa dovrebbe essere ma-
tematicamente assunta in tutti i luoghi, 
secondo l'unico criterio delia popolazione 
dei 5,000 abitanti. 

Lo stesso onorevole Turati, che ha par-
lato oggi, da un lato è venuto a dirci che 
egli diceva per conto dell'onorevole Pram-
polini (la obiezione dunque è sempre del-
l'onorevole Prampolini); dall'altro ha ripe-
tuto il ritornello della subordinata di una 
limitazione unica ogni 5,000 abitanti. 

E questa sarebbe la visione della libertà, 
e la tenerezza per l'assistenza farmaceutica 
ai poveri che vivono nelle campagne o nei 
comuni rurali! 

Invece l'assunzione del doppio criterio, 
cioè anche di quello per distanza deve ser-
vire precisamente per l'assistenza farmaceu-
tica nei piccoli comuni e nelle borgate; e 

comunque la tradizione sia meridionale, il 
criterio della distanza dovrà servire anche 
al nord d' Italia. (Interruzioni). 

Sì, onorevoli colleghi del nord, nella 
cifra dei 3,722 comuni rimasti senza farma-
cia, come rileva la statistica allegata alla 
relazione ministeriale, la percentuale dei 
vostri comunelli è forse superiore alla no-
stra: 

E l'onorevole Pietravalle, che è un tec-
nico insigne, e fu nelle nostre contrade me-
dico provinciale, ci fece rilevare sui comuni 
alpestri inconvenienti, a questo riguardo,, 
superiori ai nostri. 

Vedete dunque come sia opportuno da 
per tutto di adattare le cose secondo le 
condizioni dei luoghi, e quindi anche se-
condo le distanze, e tenendo presente il. 
so o vero sacrosanto principio di doversi 
provvedere all'assistenza sanitaria e ricor-
dandosi, lo ripeto, che abbiamo 3,722 co-
muni sprovvisti di assistenza farmaceutica; 
cifra questa che è aumentata dal 1887, sotto 
il regime, cioè della legge del 1888 che si 
dice abbia introdotto la libertà, perchè in 
quell'anno, dicono le statistiche, tale eifya 
era di 3587, come è detto nella relazione 
ministeriale (pagina 10). 

P I E T R A V A L L E . Questo non è esatto. 
VEiTDITTI , relatore. Provatelo che non 

sia esatto. La statistica è data dalla Direzione 
generale di sanità, che non solo è ufficio 
pubblico altissimo, ma si sa che in Italia 
fa egregiamente il suo dovere. Per convin-
cersene basta aver qualche dimestichezza 
con le sue pubblicazioni. E poi i servizi che 
essa ha resi al paese sono ben noti. 

La nostra legislazione sanitaria, che forse 
altri paesi più civili ed evoluti ci invidiano, 
è appunto una emanazione della Direzione 
di sanità. Qui dentro tutto è facile ; tutto 
possiamo dire; tutto possiamo censurare. 
Ma, quando si t rat ta di uffici pubblici, se-
vi sono delle accuse, bisogna farle esplici-
tamente e discuterle ; altrimenti, si deni-
grano le istituzioni dello Stato. E questo 
non è democratico, onorevole Pietravalle. 

P I E T R A V A L L E . Tutto questo non c'en-
tra. Io ho letto una cifra della Direzione 
generale di sanità, che contradice quello 
che ella afferma. 

V E ì f D I T T I , relatore. Le ho detto che 
non è una cifra ufficiale quell'altra, alla 
quale ella accenna, ed è poi anche letta 
male, perchè bisogna tener conto degli ar-
madii farmaceutici. (Interruzioni daìVestre-
ma sinistra). 
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P I E T R A Y A L L E . T u t t o ciò è completa-
mente estraneo. 

V E N D I T T I , relatore. V e d o che la Ca-
mera mi segue, in questo coscienzioso adem-
pimento del mio dovere di re latore ; e di 
ciò sono ben lieto. 

Del resto, lo sa l 'onorevole P i e t r a v a l l e , 
come lo sapete t u t t i : io non v e n g o qui a 
rappresentare a lcun interesse o alcun sen-
timento di parte, ma sono unicamente e 
sinceramente compreso de l l ' adempimento 
del mio dovere , ponendo dinanzi a l la Ca-
mera e d o c u m e n t a n d o t u t t e le ragioni del 
disegno di legge, che lio l 'onore di soste-
nere. 

P I E T R A V A L L E . È d e t t o a caso. 
V E N D I T T I , relatore. N o , onorevole Pie-

traval le , non è detto a caso. Non facc io 
nomi. H o sentito citare or ora anche dal-
l 'onorevole T u r a t i dei n o m i ; e f u l 'atta 
anche la cel ia di porre a c c a n t o al nome di 
Carlo Marx quel lo di un a l tro Carlo, 

Ora io non conosco nessun Carlo. Questo 
potrebbe essere un pet tegolezzo di Mi lano, 
ma, per cari tà , non raccogl iamo anche i 
pettegolezzi . 

D i c e v o d u n q u e (chiudendo la lunga e non 
voluta digressione), che il disegno di legge 
è organico e si fonda sulla l inea fondamen-
tale del la l imitazione. Esso vi dà un orga-
nismo sano e v i ta le , e r ispondente ai bi-
sogni del paese, salvi i part icolar i , che sono 
disposto a riconoscere si sarebbero potuti 
migliorare anche prima in Commissione, se 
ivi non ci avesse sempre divisi la questione 
fondamentale , sulla quale ci si è f a t t o per-
dere tempo, anche dopo t a n t e delibera-
zioni. 

Ciò non esclude, del resto, che i miglio-
ramenti possano ancora farsi oggi , come vi 
ha ampiamente d e t t o l ' o n o r e v o l e Giol i t t i . 

E ammessa come postulato la l imita-
zione, v e d i a m o se, nel disegno di legge, 
troviamo la spina dorsale del l 'organismo 
sano e v i ta le . 

E pr ima di t u t t o sarà bene che io eli-
mini degli e q u i v o c i che si sono f o r m a t i sui 
principi in formator i di questo disegno di 
legge, e sui qual i si è t a n t o p a r l a t o . V ' in-
vito, onorevol i col leghi , a considerare bene 
l 'indole del la professione dì f a r m a c i s t a e 
del l ' industria f a r m a c e u t i c a ; perchè in fondo 
si t r a t t a di un ' industr ia v i n c o l a t a all 'ob-
bligo dell 'esercizio a mezzo di un professio-
nista. 

Ho sentito dire da parecchi oppositori 
che la farmacia si r iduce a un semplice eser-
cizio professionale : esercizio professionale 

è c e r t a m e n t e , ma col legato indissolubil-
mente ed essenzialmente con l ' industria, col 
commercio. Si è detto esercizio professionale 
come quello d e l l ' a v v o c a t o , per esempio, 
i f o d a v v e r o ; questo sarebbe un errore g r a v e . 
L ' a v v o c h e r i a può rappresentare un serviz io 
pubbl ico in questo senso : che lo S t a t o d e v e 
a u t o r i z z a r e l ' a v v o c a t o al suo ufficio, dan-
dogl i la laurea , e con essa l 'abi l i taz ione al-
l 'esercizio. Così fa pure per le altre pro-
fessioni. Ma la professione di a v v o c a t o , e 
le a l tre al le qual i si a c c e m a v a , tendono a 
cure di interessi indiv idual i . A n c h e la pro-
fessione del medico, per q u a n t o la sanità 
possa riferirsi ad interesse col let t ivo, e 
quindi ad un servizio pubblico per la col-
l e t t i v i t à , si l imita a prestaz ione di funz ioni 
personali solamente : diciamo al le f u n z i o n i 
di.. . guarire . 

Voci. N o ! di curare . . . 
V E N D I T T I , relatore. C o m u n q u e : questa 

può essere a n c h e una f u n z i o n e e quindi 
una professione r i g u a r d a n t e servizi pubbl ic i 
della co l le t t iv i tà . 

P I E T R A V A L L E . L ' u f f i c i a l e sanitar io , 
per esempio. 

V E N D I T T I , relatore. Lasciamo stare l 'uf-
ficiale sanitario ; non mi f a t e d i v a g a r e , per-
chè la via è lunga e il t e m p o ne sospinge. 

Q u a n d o in una interruzione da me f a t t a 
si accennò a l l ' a n a l o g i a tra f a r m a c i s t a e no-
taio, il mio amico o n o r e v o l e P i e t r a v a l l e ri-
spose che l 'esempio era pedestre. Mi per-
doni l 'onorevo le amico, forse pedestre sarà 
s ta ta la frase irriflessiva a lui s fuggi ta pel-
uria impressione erronea de l momento . 

Considerate bene a che cosa si riferisce 
l 'esercizio notar i le . L o S t a t o è custode della 
fede pubbl ica , perchè il servizio del la fede 
p u b b l i c a non ha ef fet t i immediat i che poi 
spariscano, ma ha e f fe t t i c o n t i n u a t i v i , e f fett i 
a f u t u r a memoria ; e perciò c'è l ' a r c h i v i o 
del notaio, e vi sono gli archiv i notari l i . 

S i , t r a t t a di una funzione pubbl ica , di 
un servizio pubbl ico , c h e per la sua stessa 
n a t u r a d e v e essere regolato e discipl inato 
dallo S t a t o . 

E così pure è la farmacia , r i ferita al 
servizio sanitario, che è servizio pubblico e 
per la c o l l e t t i v i t à ; servizio che per ragioni 
o v v i e lo S t a t o è c h i a m a t o a regolare e di-
sciplinare. V e d e t e dunque la grande ana-
logia t r a la f a r m a c i a e il notar ia to , come 
servizio pubbl ico . V i sarebbe anzi ident i tà , 
se alla f a r m a c i a non si collegasse essenzial-
mente , come d i c e v o or ora, una azienda 
commercia le . (Interruzioni). 
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La dot t r ina e la giurisprudenza hanno 
sempre r i tenuto che i farmacisti sieno dei 
commercianti ; e anzi, come è stato de t to e 
dimostrato, dagli stessi avversari, più di 
t u t t i dall 'onorevole ISFofri, l 'evoluzione della 
farmacia ha sempre più manifestato che 
essa è essenzialmente un 'azienda commer-
ciale alla quale occorrono dei capitali im-
por tan t i . (Interruzioni all' estrema sinistra) 

Ebbene, signori socialisti, venite ora a 
professare la libertà della farmacia, che ser-
virebbe egregiamente, come è stato già di-
mostrato in Francia ed in I ta l ia , alle coa-
lizioni capitalistiche, ai trusts, per schiac-
ciare le energie individuali! Servitevi in-
vece della limitazione, e sarete a posto con 
i vostri principi ed i vostri programmi ; ser-
vitevi del controveleno, della cooperazio-
ne. E in questa par te noi vi seguiamo, lo 
avete visto col proget to della Commissione, 
lo avete rilevato anche dalle dichiarazioni 
del presidente del Consiglio. Ma lasciate la 
l ibertà che è contro i vostri principi. 

Nota te che se Ja farmacia è anche es-
senzialmente un 'azienda commerciale, ta le 
non la rendiamo noi, ma tale la t roviamo 
e dobbiamo regolarla. Secondo la legisla-
zione già in vigore vedete come si t r ova in 
par te già ordinata questa azienda commer-
ciale : lo Stato dà a questa azienda la far-
macopea, che è l 'elenco delle cose a ven-
dere, e la tariffa, che è quello dei prezzi. E 
non t rova te in questo già scolpito il servi-
zio pubblico farmaceut ico regolato dallo 
Stato, servizio o azienda di Stato! Lo Stato, 
in altri termini , non esercita d i re t tamente , 
ma concede l'esercizio a privati , o sia pure 
ad enti che si propongono di provvedere a 
tale servizio pubblico. 

E che c 'en t ra allora il vostro « semplice 
esercizio professionale » 1 L'esercizio pro-
fessionale, collegato all 'azienda, può at tr i-
buirsi una par te del reddito, ma l 'azienda 
r imane commerciale. Tale, ripeto, non l 'ab-
biamo f a t t a noi : essa è na t a così, ed evol-
vendosi si sviluppa sempre maggiormente 
in questa maniera. Ed allora... 

i f O E B I . Lasciatela libera. 
VEN DITTI , relatore. Verremo anche alla 

l ibertà. 
Lasciatemi ora sviluppare questo con-

cetto, perchè io vi dimostri come esso è or-
ganicamente e armonicamente disciplinato 
nel disegno di legge. 

La farmacia è un servizio di Stato, al 
quale si provvede per mezzo di un profes-
sionista. E volete che lo Stato se ne disin-

teressi ? Volete, quando lo Sta to ha nien-
temeno legato quest 'azienda con la farma-
copea e con la tar iffa , il regime di l ibe r tà ! 
Ma che cosa sarebbe qui la libertà nel re-
golamento del servizio pubblico sanitario ì 
Lo Stato invece di distribuire le farmacie 
secondo il bisogno dell 'assistenza sanitaria, 
dovrebbe lasciare l ibertà piena ai farma-
cisti e ai privat i di mettersi ad esercitare 
ove essi credono. Così, come s'è già verifi-
cato dopo il 1888, si avrebbe il grande au-
mento nelle c i t tà (e quindi anche la sfre-
n a t a concorrenza, la sofisticazione di far-
maci) e la diserzione dai piccoli comuni, 
che resterebbero privi di farmacie. Bella 
tu t e l a dello Sta to sarebbe questa ! 

Gli onorevoli Nofr i e Prampolini dicono 
che, all 'assistenza farmaceut ica locale, si 
provvederebbe con le cooperative, come a 
Milano e a Torino, o con la municipaliz-
zazione, come a Beggio Emilia. 

Io m'inchino innanzi alle cooperative di 
Milano e di Torino, rammenta te dall 'onore-
vole Fof r i , come m'inchino innanzi alla far-
macia municipale di Beggio Emilia, che giu-
stamente esalta l 'onorevole Prampolini; ma, 
reso tale omaggio, penso che l ' I ta l ia si go-
verna provvedendo non solo a Milano e a 
Beggio Emilia, ma a t u t t i gli a l t r i comuni; 
e la legge è f a t t a per t u t t i i nostri 8289 co-
muni, e con speciale riguardo del legisla-
tore ai r icordat i 3722 che mancano di far-
macia, ed ai quali, siccome gli onorevoli 
Nofri e Prampolini non r iporteranno certo 
le cooperative e le farmacie municipali, bi-
sognerà provvedere diversamente, e specie 
con le farmacie condotte . 

Ma, poi, devono essere i socialisti che si 
devono opporre al regolamento di un ser-
vizio in forma di statizzazione ? 

E che ne dice oggi l 'onorevole mio amico 
carissimo, l 'onorevole Sichel ? 

Egli fu leale, del resto, ricordando la 
sua interpellanza del 3 giugno 1907, che io 
ho voluto ieri rileggere. L'onorevole Sichel 
par lava a nome del suo gruppo, e chiedeva 
che la farmacia fosse s tat izzata; e l 'onore-
vole Facta gli rispondeva, accennando a 
questo progetto, allora in formazione : stia-
mo facendo qualche cosa di simile. Ed ora, 
onorevole Sichel, onorevoli colleghi socia-
listi, sostenete la l ibertà! E che ne fa te più 
di Carlo Marx, che vi fu ieri opportuna-
mente ricordato dall 'onorevole Giulio Ales-
sio? Lo lasciate in soffitta1? 

Questa non è coerenza politica : la vo-
stra libertà non è più socialismo, e in nome 
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del socialismo posso domandarv i di vo ta re 
f e r la[limitazione... (Interruzione del deputato 
Michel). 

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore, lasci 
andare ! . . . Non entr iamo in polemiche! 

V E N D I T T I , relatore. Perdoni , onorevole 
Presidente, lo spunto polemico qualche vo l ta 
giova. Ma lasciamo andare . 

Ammesso, dunque , come pos tu la to il prin-
cipio della l imitazione, vediamo se il dise-
gno di legge è organico, come dicevo. 

I l servizio di S ta to suppone una con-
cessione j>ersonale. E ques ta concessione deve 
por tare il concorso, la sorveglianza sani tar ia 
ed anche deve comminare la decadenza. 
Vedete d u n q u e coma procede nel proget to 
t u t t o organicamente . 

Voi dite: quale è la maniera del con-
corso? Questo lo dirà il regolamento . Cer-
t amen te vi sarà un concorso. E, siccome 
10 d imost ra to che non è pedestre, ma lo-
gica e r ispondente, l ' analogia con il concorso 
de! notai , e che vi sarebbe anzi ident i tà , 
se non vi fosse la pa r t e industr iale, così il 
concorso sarà più o meno analogo a quello 
ilei nota i . 

Quan to alla sorveglianza, voi diceste che 
essa sia s t a t a t r a scu ra t a . Dovres te dimo-
strare che si po teva f a r e di meglio; e siete 
4a ciò ben lontani . 

Del resto l 'amico Bonicelli vi ha c i t a to 
l ' au tor i t à del Be t t i , il quale dice che la 
sorveglianza, con t u t t o il rigore possibile, 
è assai poca cosa pel servizio farmaceut ico . 
Ident ico avviso, del resto, mani fes tano t u t t i 
i sanitari i che sono qui dent ro , e ve ne 
sono autorevol iss imi . 

Circa l ' a u t o r i t à , alla quale va aff idata la sorveglianza e in genere t u t t o il regola-
mento della concessione amminis t ra t iva , cioè 
11 prefe t to , vi rispose ieri con una pennel la ta 
magistrale l 'onorevole pres idente del Con-
siglio . 

Tu t t a ques ta è m a t e r i a amminis t ra t iva , 
egli vi ha de t to ; vo leva te che fosse affi-
data al genio civile od al vescovo ? Si ca-
pisce che deve essere aff idata al p re fe t to . 
Io non faccio inut i l i r ipetizioni . Sol tan to 
desidero di r i levare che, siccome t u t t a que-
sta mater ia riferentesi alla giurisdizione del 
prefe t to , è col legata col d i r i t to di ricorso 
« con t u t t o il sistema delle nos t re giuri-
sdizioni amminis t ra t ive , è ass icura ta nien-
temeno, sia pure per la via di eccesso di 
potere, la giurisdizione della Sezione I V del 
Consiglio di S ta to , la quale è quella che 
meglio funziona in I t a l i a : siamo t u t t i di 
accordo ad affermarlo. 

Venendo poi al cr i ter io della conces-
sione, come è regola ta nel p roge t to , si vede 
che essa va d a t a bensì al pr iva to , ma va d a t a 
pure, e con r i levantissimi van tagg i , anche 
alle opere pie o enti o ospedali, e ai Mu-
nicipi e alle cooperat ive , e va in u l t imo 
r i se rva ta alle condo t t e comuna l i e consor-
ziali; e verso ta l i condo t t e devono princi-
pa lmen te t ende re le speranze di quei 3722 
comuni sprovvist i di fa rmacie . 

Concediamo al pr iva to una specifica X3re-
ferenza in qualche caso (figlio o vedova) , 
perchè bisogna avere un qualche r ispet to 
per la t radiz ione ; e ta le preferenza era in 
t u t t e le a l t re leggi precedent i . Si conceda 
poi la farmacia alle opere pie ed agli ospe-
dali, con quella larghezza che ave te sent i ta 
annunz ia re dal presidente del Consiglio ; in 
fine, ai Municipi, alle cooperat ive ed alle 
condo t t e . 

Veda, onorevole Nof r i : come lei ha fede 
nelle sue cooperat ive, e come l 'onorevole 
Prampol in i ha fede nelle farmacie munici-
pali, così io e molt i a l t r i abbiamo fede nelle 
condot te . La condot ta obbligatoria, secondo 
me, è la sola che possa assicurare, in un 
t empo re la t ivamente breve, il servizio far-
maceut ico, ove esso manca . 

Segue poi l 'obbligo della tassa, che voi 
ave te t a n t o ingius tamente censura ta . L 'ono-
revole Tura t i , al r iguardo, ha chiamato in 
causa l 'onorevole Tedesco. Pot re i dire che 
l 'onorevole Tedesco qui non può en t ra re 
che come un cassiere speciale : perchè qui 
le tasse formano, proprio, un fondo speciale^ 
r ivol to alle sole farmacie. Qui, onorevole 
Tura t i , non si fa a l t ro che creare sovven-
zioni alle condot te obbligatorie, come do-
v ranno essere quelle dei piccoli paesi dei 
3722 comuni sprovvisti di farmacia , con le 
tasse più r i levant i delle grosse farmacie 
delle grandi c i t tà e con quelle più modeste 
dei comuni inferiori, che pure hanno clien-
tela fin dal la loro pr ima ist i tuzione. Le far-
macie delle grandi c i t tà , è noto, hanno clien-
te la cospicua dalla pr ima isti tuzione, e dànno 
reddi t i spesso important iss imi. Altro che 
esercizio professionale come quello degli av-
vocati! 

Ora il valore iniziale de l l ' az ienda non 
può essere che un valore di S ta to , il quale 
t r o v a un certo corr ispet t ivo nella tassa di 
concessione. 

Non si può avere una r ispondenza più o 
meno precisa; men t r e la tassa , per sua na-
t u r a , deve avere una cer ta un i fo rmi tà , sia 
pure graduale . Ma, come fu au to revo lmen te 
r i levato dal presidente del Consiglio, qui 
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noii era possibile fa re d ive r samente . Vuol 
di re che saranno f o r t u n a t i quel l i che pi-
gl ieranno i migliori posti , p ropr io come è 
pel no t a r i a to . 

Così pu re , come f u già r icordato , l 'ono-
revole P i e t r a v a l l e può essere sicuro che gli 
a rmad i i f a rmaceu t i c i non po t ranno essere 
abol i t i , se non per essere sost i tui t i dalle 
fa rmacie : lo dice esp l ic i t amente l 'a r t icolo 30 
del p roge t t o . 

Certo essi hanno f a t t o c a t t i v a p rova ; 
vuol dire che, quando si dovrà p rovvedere , 
si p r o v v e d e r e alla condo t t a ; e, dove non 
si potesse f a re di meglio, po t r ebbe forse 
a n c h e r imane re un a rmadio fa rmaceut ico , 
ma assai meglio organizza to , coi d a n a r i . 
Pe rchè sono i d a n a r i che qui vennero a 
mancare , q u a n d o d o v e v a n o p rovvede rv i i 
comuni ; d iversa cosa sarà q u a n d o d o v r à 
p rovvede rv i lo S t a t o ; e v i p r o v v e d e r à lo 
S ta to , con r i fusione di a l t r i mezzi, come 
ha promesso oggi nelle sue dichiarazioni 
il p res iden te del Consiglio, a l lorché si sarà 
v e d u t a la somma occor ren te . Sa rà assicu-
r a t a però, di cer to , l 'assistenza f a rmaceu t i ca 
a quest i pover i comuni, che sono, lo r ipe to , 
quasi la m e t à dei comuni i ta l iani . 

E qui, o signori, giacché noi dobbiamo 
par la rne , accennerò pure fugacemen te an-
che io al famoso principio della libertà di 
esercizio per la fa rmacia : ne h a n n o pa r l a to 
già alcuni au torevol i colleghi, ed hanno 
p o r t a t o unii n o t a esaur iente . Io sono gra to 
alla cooperazione preziosa, non solo del-
l 'onorevole Bonicelli, ma anche, e molto più, 
de l l 'onorevole Alessio, perchè l ' onorevo le 
Bonicelli fa p a r t e della Commissione e si 
sarebbe p o t u t o dire che era pregiudica to ; 
men t re l 'onorevole Alessio p a r l a v a dai vo-
stri banchi , onorevoli colleghi radical i . Io 
non r ipeterò, ma accennerò per ordine di 
discussione. 

Bisogna tener presente, o signori, quello 
che accade in a l t r i paesi: è impossibile, per 
lo meno non è convenien te , disinteressar-
sene. Le legislazioni san i ta r ie meglio ordi-
n a t e hanno a d o t t a t o il principio della li-
mitazione; così la Germania , così l 'Aus t r i a -
Ungher ia , che hanno legislazioni di pochi 
anni f a . E gli esempi in con t ra r io del la 
Francia e de l l ' Ingh i l t e r ra non valgono, e 
l 'onorevole Alessio ve ne disse anche le ra-
gioni. Pe r l ' Ingh i l t e r ra vi sono le corpora-
zioni, le quali r app resen tano una modera-
zione al principio della l iber tà . E d io pot re i 
aggiungere che ho a v u t o occasione di ap-
prendere agli uffici della Direzione di sani tà , 
la quale non t rascura nul la , la esistenza 

di art icoli i m p o r t a n t i di celebr i tà inglesi, 
che dep lorano non si v a d a al sistema della 
l imitazione. E per la F r a n c i a l ' onorevo le 
Messedaglia ieri ha c i ta to un documen to , 
che ho qui e non vi leggo per brev i tà , nel 
quale si accenna ad un movimento , non 
solo scientifico, ma a n c h e legislativo, verso 
la l imitazione. È s t a t a p r e sen t a t a , infatti., 
alla Camera f rancese nel 12 dicembre 1912, 
dai d e p u t a t i B a r t h e e Martz , u n a p ropos ta 
di legge, perchè si ordini la fa rmac ia col 
principio della l imitazione. E la relazione, 
annessa a questo p r o g e t t o di in iz ia t iva par-
l amen ta re , r i leva d a t i e f a t t i impor tant i* 
ufficiali, e par la dei mol tepl ic i p roge t t i pre-
ceden t i in ta le senso, e di t u t t o il re la t ivo 
un i fo rme movimen to scientifico. 

I n Franc ia vige ancora la legge del 1803. 
F i g u r a t e v i se, nel 1803, ci si po t eva per-
m e t t e r e da p a r l a r e cont ro la l iber tà , sia 
p u r e nel d i so rd ina re e nel d isorganizzare 
la fa rmacia ! Questa s t r a n a l iber tà , d u n q u e , 
che non ha nul la di comune con quel la po-
li t ica, f u i n t u i t i v a m e n t e sanci ta per sug-
gest ione. 

E non bas t a . Abb iamo anche bisogno di 
sapere quello che è c o s t a t a t a le l ibe r tà agli 
al tr i paesi ; e ce lo dice ques t a relazione 
nei da t i s tat ist ici a l legat i . I due d e p u t a t i 
f r ances i vengono a l amen ta re , p rec i samente , 
quello che si è ver i f ica to in I t a l i a , con la 
l iber tà ; cioè la diserzione del le f a rmac ìe 
dalle campagne , e l ' agg lomeramen to nelle 
g rand i c i t t à . 

E un a l t ro impor tan t i s s imo effe t to della 
l iber tà di esercizio r i levano i d u e d e p u t a t i 
f r ances i : la monopol izzaz ione delle f a rmac i e 
in F ranc ia , che si va facendo da g r a n d i so-
cietà capi ta l is t iche , specie pel g rande e 
r e m u n e r a t i v o commercio delle specia l i tà . 
Onorevole Tura t i , non so se quei due de-
p u t a t i f rances i sono socialisti , forse non li 
conoscete, forse sa ranno vos t r i amici ; par-
lano però il l inguaggio del socialismo e so-
stengono, come noi, la l imitazione nell 'e-
sercizio della f a rmac ia , secondo i p r inc ip i ! 
del socialismo; e il loro l inguaggio è come 
il nostro . D i v e r s a m e n t e accade oggi nella 
Camera i ta l iana . Che le p a r t i si sieno mu-
t a t e ì ! 

Del resto, onorevoli colleghi, lo accennai , 
gli e f fe t t i del s istema della l iber tà non dob-
biamo a n d a r e a r icercar l i in F r a n c i a , pos-
siamo t rovar l i da noi ; g iacché, come dimo-
strai fino alla evidenza , in I t a l i a con ìa 
legge del 1888 in d i r i t to non f u p r o c l a m a t a 

i la l ibe r tà , ma nel f a t t o , e per le d ivagaz ioni 
I della g iur i sprudenza , si diede luogo alla p iù 
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s f r ena ta l i be r t à , pe r m a n z a n z a di po t e r i 
coerc i t iv i a f a r ch iude re le f a rmac i e i l legit-
t i m a m e n t e a p e r t e da a l lora in poi . 

I n I t a l i a , o signori (e ques to è u n a l t ro 
esempio s t a t i s t i co semplicissimo, che vi ri-
ferisco) si è ve r i f i ca to a p p u n t o quel lo che 
si ch i ama u rbanes imo . L ' e sempio s ta t is t ico 
vi dice che dopo l '88 le f a r m a c i e sono au -
m e n t a t e . i f o n solo a b b i a m o a v u t o la li-
ber tà , ma a n c h e l ' a rb i t r i o . Ora noi a b b i a m o 
a v u t o in dieci anni , secondo le s ta t i s t i che , 
l ' a u m e n t o di 4045 fa rmacie ; e la percen-
tua l e ne è così d i s t r i b u i t a (sono quoz ien t i 
f a t t i da me) : ne l le c i t t à da q u a r a n t a m i l a 
a b i t a n t i in su, vi è s t a to u n a u m e n t o del 
15.30 per cento ; ne l le c i t t à da qu ind ic i a 
q u a r a n t a m i l a , vi è s ta to u n a u m e n t o del 
2.69 per cento ; ne l le c i t t à da dieci a quin-
dicimila, u n a u m e n t o di 0.58 per cen to , e 
negli a l t r i c en t r i con popolaz ione in fe r io re 
un a u m e n t o so l t an to del 0.90 per cen to . 

F a t e la scala, e v e d r e t e che essa dà l 'a-
scensione verso l ' u r b a n e s i m o : a u m e n t a t a la 
popolazione nella c a m p a g n a , non sono au-
m e n t a t e le f a rmac i e . T u t t e le f a r m a c i e cor-
rono alle g r a n d i c i t t à . E che cosa accade"? 

P I E T E A V A L L E . U n a u m e n t o di 0.98 
nelle c a m p a g n e . 

VEJSTDITTI. Ma bisogna t e n e r con to an-
che dell ' a u m e n t o del la popo laz ione . A d 
ogni modo, l ' a u m e n t o di popolaz ione ha 
p rodo t to ques to : che le f a i m a c i e sono an-
d a t e nel le g r a n d i c i t t à . Che cosa r a p p r e -
senta il 0.98 di f r o n t e al 15.30? 

P I E T R A V A L L E . Sono a u m e n t a t i i co-
muni sprovvis t i di f a r m a c i a . 

V E N D I T T I , relatore. E l ' a u m e n t o da 
me d imos t r a to significa a p p u n t o u rbanes imo, 
t endenza verso le g r a n d i c i t t à . E d è n a t u -
rale ; pe rchè nelle g r a n d i c i t t à vi è mag-
giore v e n d i t a e qu ind i maggior g u a d a g n o ; 
maggiore difficoltà di sorvegl ianza ; mag-
giori agi di v i t a . E t u t t o ques to a scapi to 
della sani tà . I v i , per la s f r e n a t a concor renza , 
avviene la sofist icazione delle miscele. E voi, 
onorevole P i e t r a v a l l e , che mi i n t e r r o m p e t e , 
ciò sape te meglio di me. Viviamo t u t t i e d u e 
in una g r a n d e c i t t à , e sapp iamo che ivi la 
buona borghes ia si serve da pochi che d à n n o 
af f idamento di b u o n i medic inal i ; quegli al-
t r i servono e servono assai male la pove ra 
gente, che è a v v e l e n a t a . Ques ta è la ve r i t à 
{lo ha d e t t o anche ieri l 'onorevole Alessio) 
che non ha bisogno di d imos t raz ioni ; è ve-
ri tà che sapp iamo per scienza d i r e t t a . 

E posso d i spensarmi da l p a r l a r v i in pro-
posito a n c h e dei pr incipi economici , che 

sorreggono la legge della l imi taz ione in m a 1 

t e r i a di f a r m a c i a . De l res to essi f u r o n o ier i 
a u t o r e v o l m e n t e p r e s e n t a t i da l l ' onorevo le 
Alessio Giulio. Egl i vi pa r lò dei maes t r i de l 
l iberismo da S t u a r t Mill in poi. L ' ono revo le 
T u r a t i p a r e v a ne dub i t a s se , d icendo di non 
r i cordare ; e p p u r e l ' onorevo le Alessio ebbe 
a leggere quei brani , onorevo le Tura t i , non 
si l imi tò a semplici c i tazioni . Si può s ta re 
su di ciò t r a n q u i l l i . 

Quei maes t r i de l l iberismo esclusero sem-
pre da l commercio l ibero le medele. E l 'ono-
revole Giulio Alessio, a p a r t e gli insegna-
m e n t i dei l iberist i , vi ci tò poi a n c h e la pa -
ro la del vos t ro g r a n d e maes t ro , Carlo Marx , 
nel senso della indiscussa l imi taz ione pel 
commercio delle medele . 

A t t e n t i d u n q u e al l iberismo ! 
Una voce alVestrema sinistra. E la To-

scana % 
VEisTDITTI, relatore. R i sponderò anche 

al la obiezione che si f a pe r la Toscana , 
nel la quale vi e r a la l ibe r tà per la f a r m a -
cia. P e r o ra r imango ne l campo economico; 
e dico che ci t r o v i a m o di f r o n t e ad u n a 
v e r i t à mo l to semplice, che f u a c c e n n a t a 
ne l la mia re laz ione , e che r i co rda i ieri a l-
l ' onorevo le Bonicell i ; nella l ibera concor-
r enza de l l ' i ndus t r i a si possono avere dei 
r i su l t a t i seri, ma solo con l ' a u m e n t o di p ro -
duz ione e qu ind i di c o n s u m a t o r i e di gua -
dagn i . Al lora il r ibasso del la concor renza 
è f r o n t e g g i a t o da l maggior u t i l e nel la p iù 
l a rga v e n d i t a . I n caso c o n t r a r i o si d e v e a v e r e 
la sofis t icazione del p r o d o t t o , o la rov ina 
d e l l ' i n d u s t r i a . E q u i i consumator i , f o r t u n a -
t a m e n t e , non a u m e n t a n o , anzi , per l ' a t t u a l e 
igiene, d iminuiscono. 

O l t r e a ciò v a n n o p u r e r i c o r d a t e le p a -
role de l l ' ono revo le Gioli t t i : in m a t e r i a di 
sa lu te non è serio pa r l a r e di pochi cen te -
simi di r i spa rmio sulle mede le . E n o t a t e 
che qui , come nel 1888, i l iber is t i n o n par-
l a v a n o e non pa r l ano del la l i b e r t à , se n o n 
pel r ibasso del prezzo . 

E vengo senz 'a l t ro al la obiezione, r ipe-
t u t a m i or ora , r e l a t i va a l la Toscana . È 
s t a to d e t t o : vede t e , nel la Toscana , l 'eser-
cizio l ibero non ha p r o d o t t o inconven ien t i , 
Ma io r ivolgo l ' a r g o m e n t o e dico : d i temi , 
al lora, g iacché siete così f e r v e n t i per la li-
b e r t à di esercizio, d i t emi se e qua l i v a n t a g g i 
ha p r o d o t t o la l ibe r tà . 

Pe rchè , onorevole Macaggi , le s ta t i s t i che 
dicono che la Toscana ha t u t t a v i a un rile-
v a n t e numero di comuni senza f a r m a c i a 
come le a l t r e regioni . 
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MACAGGI. í íon è avvelenata ! 
V E Í Í D 1 T T I , relatore. Lasciamo stare que-

sto ! Quanto agli avvelenamenti, non abbia-
mo statistiche. L 'onorevole Alessio diceva 
che si potrebbero citare i processi, ma io 
le statistiche su questo punto non le ho e 
non faccio affermazioni. ( Interruzioni) . 

Leggete !... leggete le statistiche sui comu-
ni senza farmacia anche in Toscana. Se essa 
con la sua l ibertà non arriva a provvedere 
nei comuni piccoli all 'assistenza farmaceu-
tica, significa che non è con l 'affermazione 
della libertà che possa provvedersi. 

Ora, o s ignor i le corro, perchè non vo-
glio tediare la Camera), quello che ho detto, 
si riferisce all 'istituzione delle farmacie; 
quanto all'esercizio, non mi resta però quasi 
nulla da dire. 

Dovrei parlare del personale, e ne ha 
parlato esaurientemente l 'onorevole presi-
dente del Consiglio; dovrei parlare delle 
specialità, e ne è stato parlato brillante-
mente dall 'onorevole Messedaglia ieri. 

Vengo duuque difilato alla materia delle 
disposizioni transitorie, vale a dire al più 
scottante argomento, perchè è quello che 
colpisce gli interessi più gravi. 

E a questo punto prego l'onorevole Daneo, 
che mi è accanto e mi onora della sua at-
tenzione, di controllare con la sua autorità 
di giurista quanto affermo al riguardo. È 
opportuno il controllo, perchè in una ma-
teria tecnica come questa, i non tecnici ci 
accusano di errori. Così ricordo che quan-
do parlava l 'onorevole Macaggi; e si doleva 
di una di queste disposizioni transitorie, 
ne furono dette delle grosse anche da equa-
nimi abituali, appunto perchè non tecnici. 

Ebbene, o signori, t u t t a la materia tran-
sitoria di questo disegno di legge si rife-
risce a questi due concett i principali: scio-
glimento di vincoli e di privilegi, da un 
lato; sistemazione dei servizi farmaceutici 
dall 'altro. 

In ordine allo scioglimento dei vincoli e 
dei privilegi la cosa è semplice. I l concetto, 
appunto, di questo disegno di legge è stato 
quello dello scioglimento, mediante autoriz-
zazione a continuare a disporre dell'eserci-
zio per un certo periodo ulteriore. Si sareb* 
be potuto dubitare, in verità, che qui con 
la revoca della concessione vi fosse un danno 
risarcibile. 

Io , in verità, ne dubito. Su questa ma-
teria , che riguarda l'esercizio di conces-
sioni derivanti dall'esercizio della sovra-
nità sul regolamento di un servizio pubblico, 

credo non si possa parlare di vero e pro-
prio diritto patrimoniale in perpetuo. (In-
terruzione del deputato Gelesia). 

10 ho questa opinione... del resto è inu-
t i le discuterne ; (Comment i ) perchè di ciè 
qui non si discute. E anzi, appunto perchè 
ho studiato amorevolmente la cosa, non 
ometto nemmeno di rilevare che nelle dì-
sposizioni transitorie al codice civile, arti-
colo 20 (ed augurerei all' I ta l ia di avere 
sempre giuristi come quelli che fecero li 
codice civile), le vostre « piazzate » son# 
considerate come beni passibili anche di 
privilegio e ipoteche. 

Però noi) devo nemmeno omettere che 
il contrario fu ritenuto da questa Camera, 
nel 1894. 

Spiravano i cinque anni concessi con 
la legge del 22 dicembre 1888 (articolo 68) per 
lo scioglimento di vincoli e privilegi ; e 
l 'onorevole Crispi presentò un nuovo pro-
getto di legge per la proroga. La Com-
missione parlamentare, però, della quale 
fu presidente e relatore l 'onorevole Pic-
colo-Cupani, e segretario l 'onorevole Sac-
chi, con la sua relazione 2 aprile 1894, ri-
tenne appunto che non vi era nella ma-
teria diritto patrimoniale e indennizzabile 
dallo Stato , e con altro progetto propo-
neva la estinzione del privilegio con breve 
periodo di esercizio (allora fino al 1900, e 

. posteriormente fu proposto da Pelloux fino 
al 1910) ; e tale progetto della Commissione 
ebbe l 'approvazione della Camera nel 6 lu-
glio 1895 ; ma, per la fine di sessione, non 
arrivò ad ottenere l 'approvazione del Senati». 

11 progetto at tuale propone un periodo 
di esercizio trasmissibile nientemeno che per 
altri trent 'anni dal l 'andata in vigore della 
legge. 

C E L E S I A . Ma t r a t t a t e tu t t i ugualmente: 
o tutt i , o nessuno . 

V E N D I T T I , relatore. No, la Commis-
sione non può essere della sua opinione, 
onorevole Celesia ; e di questa non è nem-
meno l'onorevole ministro proponente. 

Se non sono uguali i classificati, correg-
giamo gli errori, ma non proponiamo al Pa l -
mento italiano la sanzione di evidenti errori 
giuridici. 

Noi contempliamo due categorie di far-
macie, cui va concesso un periodo ulteriore 
di esercizio trasmissibile : le privilegiate, o 
concesse a perpetuità, e le autorizzate, che 
derivavano da concessioni personali, alle 
quali però da per tut to erano annesse delle 
preferenze o facilitazioni per conferma di 
concessioni nei figli. 
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Nella prima categoria, ossia nella privi-
legiata confondiamo, oltre le piazzate con-
cesse nel Piemonte con gli editti 1691 e 1732, 
quelle del Lombardo-Veneto anteriori al 
1835, e che, secondo le notificazioni austria-
che del 1838 e la circolare del 1843, ave-
vano pure la perpetuità. E la Commis-
sione aggiunse quelle dell'alto Novarese, 
che pure anteriormente al trattato di 
Àquisgrana (1748) erano unite al ducato di 
Milano, e quelle pontifìcie anteriori all'e-
ditto Gamberini del 1836, che pure, secondo 
alcuni brevi pontifìcii e le sanzioni della 
giurisprudenza, avevano la perpetuità. A 
tutte queste furono dati 30 anni di eserci-
zio trasmissibile. Alle autorizzate furono dati 
15 anni. (Interruzione del deputato Gelesia). 

Io parlo di una classificazione ; e per 
questo mi basta, onorevole Celesia, che 
siamo d'accordo su un solo tipo : basta il 
tipo delle piazzate per dare le due categorie: 
perpetuità, e non perpetuità. Le seconde sono 
solo vincolate alla persona, con qualche di-
ritto di preferenza, con qualche facilitazione 
solamente nella successione, nella conferma 
della concessione. Noi abbiamo ritenuto che 
le antiche pontificie fossero anche privile-
giate. (Interruzioni). 

L'onorevole Celesia dice di no ; lo ve-
dremo in sede di articoli. Poi sono vinco-
late tut te le altre : le così dette autorizzate 
del Piemonte, quelle ex-austriache del Lom-
bardo-Veneto, quelle del Napoletano, della 
Liguria e della Sardegna. (Interruzioni) . Vi 
è poi la classe delle non autorizzate, le quali 
sarebbero illegittime. 

Ora il nostro progetto di legge svincola 
le privilegiate e dà 30 anni per l'esercizio; 
svincola le vincolate o permissionate, come 
si diceva in Piemonte, e dà 15 anni, che 
spero anche (e ho la promessa dell'onore-
vole presidente del Consiglio) di portare a 
20 anni, d'accordo con la Commissione. 

Dopo lo svincolo, come è regolato il re-
sto! Questa è la questione più importante 
della materia transitoria. 

Come vengono regolate queste farmacie, 
le quali avrebbero dovuto essere autoriz-
zate, e non lo furono? 

Ora, per un principio di diritto transi-
torio, che certamente non si può mettere 
in dubbio, quando vi è una disposizione di-
chiarativa o interpretativa della nuova 
legge, questa ha effetto dal giorno in cui 
avrebbe dovuto essere la legge interpre-
tata. 

Quindi, se noi veniamo oggi a dichia-
rare che la legge del 1888 non dispose la 

libertà, la conseguenza giuridica che ne de-
riva è che tutte queste farmacie le quali 
sono sorte senza essere nè autorizzate, nè 
autorizzabili, dovrebbero essere condannate 
alla chiusura. 

E questa conseguenza di un rigoroso 
principio giuridico è stata temperata con 
una disposizione di equità, che permette la 
continuazione della loro vi ta . v 

Abbiamo fatto il giubileo: continuino a 
vivere, abbiamo detto, per tut ta la vita del 
concessionario. 

Ma dovevamo mettere una data di chiu-
sura, che somiglia al catenaccio, ma non è 
tale. I l catenaccio vale per una disposizione 
nuova, che rincrudisce la condizione della 
legge vecchia. Qui invece si dà una disposi-
zione di beneficio, traducibile nella tolleranza 
di una apertura erroneamente fat ta . Ora sa-
rebbe strano che, disponendosi la tolleranza 
del mal fatto, questa si estendesse anche a 
fa t t i che al momento della presentazione 
della legge non esistevano. Sarebbe come un 
invito alla illegittimità, alla violazione della 
legge, per farla ritenere tollerata. E quante 
nuove violazioni vi sarebbero ? Pare che vi 
sia in alcuni la voluttà a violare la legge, 
quando la violazione è impunita. 

E qui anche il pagamento della tassa è 
pienamente legittimo. 

Se diamo la tolleranza alle illegittime, 
diamo così oggi la vita legale, che cade 
sotto la nuova legge, la quale impone la 

E poi l'abbiamo divisa in tre rate 
annuali. 

Si è domandato : perchè la data di chiu-
sura della tolleranza al primo luglio 1909 ? 
E si soggiunge: la legge non può avere effetto 
retroattivo! La legge si fa per l 'avvenire! 

Ma si fa per l'avvenire la legge che di-
spone in contradizione della legge vecchia; 
non quella che dichiara le disposizioni an-
tiche, che di sua indole ha effetti retroattivi. 

A parte ciò, la legge non può disporre 
che per l'avvenire, e sta bene ! Ma in materia 
di ordine pubblico, come sarebbe quella 
della limitazione sanitaria, il legislatore può 
anche disporre con effetti retroattivi. ( In-
terruzioni — Commenti). 

P R AMPOLINI. Che c'entra l'ordine pub-
blico ? 

V E N D I T T I , relatore. Lasciatemi dire. 
Quando si regola un servizio pubblico, e non 
solamente si fa una dichiarazione rispetto 
al passato, ma si concreta con certezza la 
proibizione, sarebbe ridicolo non porre la 
chiusura alla data di presentazione di legge, 
che qui sarebbe stata novembre 1908 e mag-
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gio 1909; e la data di chiusura la portam-
mo, come chiedeva l'onorevole Prampolini, 
al 1° luglio 1909. 

PRAMPOLINI . È un furto ! 
V E N D I T T I , relatore. Ma che furto! Lo 

farebbero questi signori alla società, allo 
Stato, aprendo farmacie oggi. (Interruzioni). 

Certamente sarebbe offesa alla legge, of-
fesa ad ogni principio' di ordine, sarebbe 
strano; e non so che specie di legislatori sa-
remmo noi ! 

Noi diciamo: il principio della liquida-
zione è dichiarato, è attuato, E poi di-
remmo : frattanto aprite le farmacie, e sa-
ranno rispettate! Perchè, onorevole Siche!, 
sarebbe appunto questa la conseguenza che 
se ne avrebbe : noi non faremmo che incitare 
tutti coloro che lo desiderano, ad aprire far-
macie, fino alla promulgazione della legge. 
E basterebbe il periodo occorrente pel Se-
nato, x)er dare un tempo ben lungo per la 
violazione della legge. 

POZZO MARCO. Pino alla data della 
presentazione del disegno di legge. 

V E N D I T T I , relatore. La data della pre-
sentazione del disegno di legge, come ho 
detto, risale originariamente al novem-
bre 1908, e allora la data di chiusura del 
periodo di tolleranza era il 1° dicembre 1908. 

S I C H E L . Ma quel disegno di legge de-
cadde per lo scioglimento della Camera e 
non esiste più. 

V E N D I T T I , relatore. Decadde; ma fu 
ripresentato a maggio 1909, e, per condiscen-
denza verso l'onorevole Prampolini, spo-
stammo la data al I o luglio 1909. 

C E L E S I A . È l'articolo 27, che va cor-
retto, perchè si è con esso creato uso spa-
reggiamento regionale ! 

V E N D I T T I , relatore. Di questo parle-
remo nella discussione degli articoli. 

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore, non 
raccolga le interruzioni !... che forse le sareb-
bero motivo di andare troppo per le lunghe. 
Ed ella parla già da molto tempo ! 

V E N D I T T I , relatore. Ho finito, onore-
vole Presidente. 

È certo, dunque, che la Commissione nel-
l'adottare ed applicare queste regole di 
diritto, che poi sono state anche accettate 
dal ministro proponente, non è caduta punto 
in errore. 

E su questa parte credo di aver dato 
esaurienti spiegazioni alla Camera. 

Debbo ora dare una risposta all'onore-
vole Pozzo Marco per un emendamento, sul 
quale egli insiste, eche si riferisce alla ma-
teria del giudicato. 

I l giudicato si rispetta sempre senza in-
dagini sul merito - è vecchio il broccardico 
res judicata yro meritate habetur, E ciò anche 
quando si voglia ricordare, come mi è stata 
ricordata, la celia (diciamo celia) : sententia 
judiéis casus fortuitus. 

Ed io, rispondendo all'onorevole Pozzo, 
il cui emendamento, presentatomi or ora, 
non ho avuto occasione di considerare, posso 
dire : se l'emendamento si riferisce al ri-
spetto del giudicato, esso non può non incon-
trare la nostra piena adesione, perchè la 
nuova legge non può offendere il giudicato. 

Il caso pare sarebbe questo : vi è stata 
una dichiarazione giudiziale del danno ; 
potrà farsi domani la liquidazione del danno 
stesso ì Certamente, se dipende dal giudi-
cato, questa liquidazione si deve fare. Ma 
fino a quando ? Sino al giorno in cui aveva 
vigore il vincolo ; e se noi tale vincolo abo-
liamo oggi, sino ad oggi potrà farsi questa 
liquidazione. 

Su ciò non vi è dubbio ; ma mi propon-
go di studiare, con la Commissione e con 
l'onorevole ministro, questa proposta. L'altro 
emendamento è già contemplato nella legge, 
e riguarda le contestazioni che si trovano 
già iniziate prima della data del così detto 
catenaccio. 

E con ciò tolgo il fastidio alla Camera, 
che ho a lungo intrattenuto. Ripeto an-
cora che non ho avuto altro scopo ed altro 
desiderio che quello di compiere il mio do-
vere ; ed ho la fiducia, che, nei limiti delle 
mie forze, ho assolto il mio compito come 
meglio potevo. 

Ma devo fare ancora un'ultima osserva-
zione. È stato detto dagli avversari che 
questa legge non è voluta da nessuno, per-
chè non contenta più nessuno. Posso assi-
curare la Camera che la vogliono tutti co-
loro che sono interessati ad avere al più 
presto una giusta tutela. Si verifica piut-
tosto questo: alcuni dei legittimi interessati 
non sono interamente contenti. È naturale. 
Sono interess' in conflitto; ciascuna classe 
guarda la cosa da un punto di vista unilate-
rale; ma la legge deve sciogliere i con-
flitti equamente. Ciò può creare scontenti, 
ma non nel senso di far rifiutare la legge, 
tanto vivamente ed insistentemente recla-
mata. 

E lo sappiamo noi i tormenti che ab-
biamo ; lo sa il ministro dell'interno ed 
anche il ministro delle poste, che ha rica-
vato un discreto profitto dai telegrammi, 
che da anni, da mesi, e ora, in quest'ultima 
settimana, a fasci, da ogni parte ci giungono. 
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Tut t i gli interessati , che debbono essere 
tute la t i , aspe t tano questa legge, perchè il 
caos e l 'anarchia non sono più possibili, e 
non devono essere più permessi in un paese 
civile come il nostro. 

Quelli che fanno rumore e si sforzano 
di creare complicazioni, sono gli illegittimi, 
come azienda, e come personale ; sono coloro 
che vorrebbero tenere ape r t a la farmacia 
senza averne diri t to, sono i droghieri che 
vorrebbero fa re i farmacist i . 

Sono costoro, che elevano i maggiori la-
menti e, secondo me, inoppor tunamente . 

Ma io credo, onorevoli colleghi, che con 
questi lumi, che, nel limite delle mie mode-
ste forze, ho po tu to dare alla Camera, pos-
siate t ranqui l l amente e con piena coscienza 
votare questa legge, sia pure modificandola 
con oppor tuni emendament i . 

E la sua approvazione costituirà un 
nuovo t i tolo di onore per la presente legi-
slatura, che, con essa, renderà un impor-
t an t e servizio alla salute pubblica e al re-
golamento di legitt imi interessi. (Approva -
zioni — Moltissime congratuluzioni). 

P R E S I D E N T E . Pr ima di passare alla 
discussione degli articoli, chiedo agli ono-
revoli depu ta t i che hanno presenta to or-
dini del giorno, se li mantengono o li ri t i-
rano. 

L ' onorevole Tura t i , mant iene o r i t i ra 
il suo? 

T U E A T I . Lo mantengo. 
P R E S I D E N T E . Porrò dunque a par t i to 

l 'ordine del giorno dell 'onorevole Turat i , 
del quale non credo necessario dare nuo-
vamente le t tura . . . 

Voci. No ! no ! 
P R E S I D E N T E . .. .ma che, come conclu-

sione, propone che la Camera non passi alla 
discussione degli art icoli . 

Questo ordine del giorno non è acce t t a to 
nè dal Governo, nè dal la Commissione. 

Chi l ' approva voglia alzarsi. 
(Non è approvato). 
Anche l 'ordine del giorno dell 'onorevole 

Nofri ha, come conclusione, la proposta che 
la Camera non passi alla discussione degli ar-
ticoli... 

N O F R I . Lo ritiro, 
P R E S I D E N T E . L' onorevole Casolini 

mantiene il suo ! 
CASOLINI . Dopo le dichiarazioni dell 'o-

norevole presidente del Consiglio, ritiro il 
mio ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Passeremo ora alla di-
scussione degli articoli: 

4786 

Art . 1. 
« « L'esercizio della farmacia è subordinato-

alla osservanza delle disposizioni con tenute 
nella presente legge ». 

Nessuno chiedendo di par lare , lo pongo a 
par t i to . 

(È approvato). 
I l seguito della discussione di questo dise-

gno di legge è rimesso a domani. 
Lettura di interrogazioni e di interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in-
terrogazioni e di una in terpel lanza presen-
t a t e oggi. 

D E L BALZO, segretario, legge : 
« I sot toscri t t i chiedono d ' in ter rogare iF 

ministro delle poste e dei telegrafi^ in torno 
alle cause che hanno de te rmina to lo scio-
pero dei fa t to r in i telegrafici a Genova. 

« Canepa, Macaggi, P ie t ro Chiesa »_ 
« I l sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 

presidente del Consiglio, ministro dell ' in-
terno, sul doloroso f a t t o avvenuto a Ba-
ganzola di Golese, nella n o t t e dal 5 al 6 gen -
naio. « Cardani 

« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' is truzione pubblica, per sa-
pere quando dest inerà l ' i spe t tore scolastico 
al circondario di Pa l lanza , in omaggio alle 
r ipe tu te promesse f a t t e alla Camera. 

« Bel t rami ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare i 

ministri degli affari esteri e del l 'agricol tura, 
industr ia e commercio, per sapere se e 
quando in tendano presentare il disegno di 
legge col quale si regola la carriera e la si-
tuazione degli adde t t i commerciali all'estero» 

« Cipriani-Marinelli, Fumarola ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti , 
per sapere quali provvediment i in tenda 
p rendere a proposito di un grave dissenso 
manifes ta tos i f r a a lcuni magis t ra t i de l l ' am-
b ien te giudiziario di Lucca . 

« Pel lerano »„ 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare i f ' 

ministro della guerra per sapere se, tenendo^ 
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conto delle accresciute esigenze della v i ta , 
non r epu t i oppor tuno un miglioramento delle 
indenni tà even tua l i agli ufficiali del regio 

^esercito. 
« Di Saluzzo ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro dei lavor i pubbl ici per sapere se non 
in tenda in t rodur re l ' i l luminazione e le t t r ica 
nella s tazione fer roviar ia di Spilimbergo, 
i l luminazione che t rovas i già da tempo nel 
piazzale della stazione stessa. 

« Odorico ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
le ragioni del r i t a rdo nella concessione del 
sussidio per il servizio automobil is t ico Mi-
l ano -Crema . 

« Marazzi, Valvassor i -Peroni , Cac-
cialanza ». 

« I l so t toscr i t to chiede di in te r rogare il 
p res iden te del Consiglio, ministro dell ' in-
t e r n o , circa la sospensione del sindaco di 
Caste lsangiovanni (Piacenza) in seguito al-
l ' approvaz ione in quel Consiglio comunale 
d i un ordine del giorno r ip rovan te gli ec-
cidi . 

« Eugenio Chiesa ». 

. « I l sot toscr i t to chiede di in te r rogare il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere a qual p u n t o siano gli s tudi per l 'ere-
zione in Pav ia del palazzo postale e te le-
graf ico. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Rampold i ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
ministro dei lavori pubblici , per aver no t i -
zia circa la pubbl icazione del regolamento 
del la legge sulla navigazione in t e rna . (L ' in -
tertogante chiede la risposta scritta). 

« Eampo ld i ». 
L " • ' • ' • . 

« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi, per sa-
p e r e perchè non si ascoltano i reclami del 
Municipio di Pa l lanza , per rendere quel l 'uf-
ficio postale appena appena compat ibi le , 
a lmeno, colle esigenze di quella c i t tà . (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Bel t rami ». 

« I l so t toscr i t to chiede di in te r rogare il 
minis t ro delle finanze per sapere se r i tenga 
equo che i r edd i t i p roven ien t i da cul ture 
agrar ie speciali, come i fiori, le f r u t t a , gli 
ortaggi, ecc., siano assogget ta t i a l l ' imposta 
di ricchezza mobile. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta) 

« Pa t r i z i ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te rpe l l a re i 
ministr i dei lavori pubblici e delle poste e 
dei telegrafi , sul f a t t o f r e q u e n t e m e n t e ri-
pe tu to che i piroscafi di S ta to della l inea 
Civitavecchia-Golfo degli Aranci , a r r ivando 
in ques t 'u l t imo por to , non abbiano p o t u t o 
sbarcare la posta ed i passeggieri, nè f a re 
operazioni di commercio, per impossibili tà 
di accostare alla ca la ta per lo s ta to del 
mare ; e sulla necessità che in ta l i t roppo 
f r equen t i cont ingenze i piroscafi accedano 
al vicino por to di Te r r anova od al l ' Isola 
Bianca per lo sbarco immedia to della posta 
e dei passeggieri, soddisfacendo così alle 
più sent i te necessità delle comunicazioni f r a 
la Sardegna ed il Cont inente . 

« Pa la ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni , t e s t é 
le t te , s a ranno inscr i t te nel l 'ordine del gior-
no e svolte secondo l 'ordine d'inscrizione; 
t r a smet tendos i ai ministri competen t i quelle 
per le qual i si chiede la r isposta sc r i t t a . 

Così pure l ' in te rpe l lanza sarà inscr i t ta 
nel l 'ordine del giorno, sempre che i mini-
stri, cui è r ivol ta , non vi si oppongano en-
t ro il t e rmine regolamentare . 

Annunzio di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Lar izza ha 

p resen ta to una proposta di legge, che sarà 
t rasmessa agli Uffici. 

Sull'ordine del giorno. 
S I C H E L . Chiedo di pa r l a re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
S I C H E L . Desidero rivolgere u n a preghie-

ra al l 'onorevole ministro dei lavor i pubblici , 
che era qui poco fa , ma che adesso non 
vedo presente. La rivolgerò, però, al l 'ono-
revole presidente del Consiglio, ministro 
del l ' interno, perchè essa interessa anche il 
suo Ministero. 

Prego d u n q u e l 'onorevole presidente del 
Consiglio e la Camera, di voler consentire 
che, senza t u r b a r e l 'ordine d ' inscrizione dei 
disegni di legge nel l 'ordine del giorno, sia di-
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scusso in una delle prossime sedute un di-
segno di legge che occuperà la Camera sol-
tanto pochissimi momenti... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Che numero ha nell'ordine 
del giorno? 

S ICHEL. Non è ancora iscritto nell'or-
dine del giorno, ma la relazione è stata pre-
sentata già da due giorni. 

È un disegno di legge che riguarda lo stan-
ziamento di fondi straordinari per la esecu-
zione di lavori da eseguirsi soprattutto nella 
stagione invernale, per venire in aiuto della 
disoccupazione. 

Ora io credo che, se non lo discutiamo 
presto, cesserà la ragione per cui esso è stato 
presentato d'urgenza. 

P R E S I D E N T E . Ma non è stata ancora 
distribuita la relazione. 

S ICHEL. Io non domando, però, che sia 
iscritto nell'ordine del giorno di domani, 
ma soltanto che si discuta subito dopo il, 
disegno di legge sulle farmacie. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Si t rat ta di un disegno 
di legge che concerne il mio collega dei la-
vori pubblici. Certo sarà anch'egli interes-
sato a che sia discusso al più presto, ma 
non possiamo prendere * questa sera una 
deliberazione in proposito, perchè il rego-
lamento vi si oppone, non essendo stata 
ancora distribuita la relazione. Domani 
sera il ministro dei lavori pubblici sarà 
presente, e si potrà prendere allora una 
deliberazione. 

S ICHEL. Credevo che la mia proposta 
non fosse contraria al regolamento, ma si 
potesse fare in sede di determinazione del-
l'ordine del giorno. Tuttavia non insisto, 
prendendo atto dell'affidamento che do-
mani sera la Camera deciderà qualche cosa 
in proposito. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Per quanto concerne il seguito della 

discussione sul disegno di legge intorno 
alle farmacie, poiché Ella, onorevole presi-
dente del Consiglio, nel suo discorso di 
oggi ha accennato ad alcuni emendamenti 
nuovi, sarebbe bene che codesti emenda-
menti potessero essere stampati e distri-
buiti domani prima della seduta. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La Commissione si adu-
nerà domattina e prenderemo allora una 
decisione. 

P R E S I D E N T E . Ove necessario, potreb-
bero essere formulati anche al momento 
della discussione; ma sarebbe molto meglio 
poterli stampare e distribuire in precedenza. 

La seduta term na alle 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14: 

ì . Interrogazioni. 
2. Votazione per la nomina : 

di tre commissari di vigilanza sul fondo 
del culto ; 

di tre commissari di vigilanza sulla 
Cassa depositi e prestiti. 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Sull'esercizio delle farmacie. (142) 
Discussione dei disegni di legge: 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 
30 giugno 1914. (1227) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1228) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1233) 

7. Sugli usi civici e sui domini col-
lettivi nelle provincie dell 'ex-Stato ponti-
ficio, dell'Emilia e di Grosseto. (252) 

8. Sulle decime ed altre prestazioni fon-
diarie. (Approvato dal Senato). (160) 

9. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari. (138) 

10. Indennità ai deputati e incompati-
bilità parlamentari. (121, 122, 140) 

11. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla légge comunale e provinciale. 
(253) 

12. Conversione in legge del regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909 che ap-
prov^iàTconvenzione per l'esercizio da parte 
dello Stato della ferrovia a vapore tra la 
stazione di Desenzano ed il lago di Garda. 
(219) 

13. Autorizzazione di spesa per l 'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera. (428) 
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14. Pensione ed indennità agli operai del-
la Zecca. (472) 

15. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle provincie venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo S ta to 
per spedalità di sudditi poveri italiani rico-
verati negli ospedali austro-ungarici ai sensi 
della legge 21 gennaio 1897, n. 35. (186) 

16. Istituzione della B a n c a centrale della 
cooperazione e del lavoro. (347) 

17. Ordinamento dell'albo giudiziario de-
gli ingegneri, archi tet t i ed agronomi. (591) 

18. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vit toria al mandamento di Fran-
ca villa Sicilia. (483) 

19. Disposizioni sul reato di diffama-
zione. (85) 

20. Ordinamento del Consiglio coloniale. 
(755) 

21. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'ospedale 
di Santa Chiara, della Congregazione di 
cari tà , dell'orfanotrofio femminile e del-
l'ospizio di mendicità di Pisa. (803) 

22. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edi-
lìzi ad uso di abitazione. (450) 

23. Aumento del numero dei consiglieri 
di S ta to . (578) 

24. Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà ru-
stica e per il bene di famiglia. (449) 

25. Indicazioni stradali (D' in iz ia t iva del 
Senato). (741) 

26. Lot ter ia a favore delle Congrega-
zioni di carità di Caltagirone e Grammi-
chele . (787) 

27. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di infanzia di Viterbo, dell'erigendo 
ricovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
ospedali di Orte, Vetralla, Soriano nel Ci-
mino e Vignanello. (827) 

28. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Furci (Santa Teresa di R iva) e 
Franca villa di Sicilia. (693) 

29. Tombola a favore della Congrega-
zione di carità, dell'ospedale civico e del 
ricovero di mend cità d 'Eboli . (890) 

30. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Ragusa, Ragusa Inferiore, Mon-
terosso, Chiaramonte Gulfi, Giarratana e 
Buccheri ; e degli asili infantili e di mendi-
cità di detti comuni. (789) 

31. Concorso dello Stato nelle spese per 
un monumento che ricordi in Melito Porto 
Salvo lo sbarco di Garibaldi. (942) 

32. Riunione delle tombole e lotterie na-
zionali. (927) 

33. Giudizio contenzioso sui conti degli 
E n t i locali. (904) 

34. Per la difesa del paesaggio. (496) 
35. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

età degli ufficiali generali. (301) 
36. Tombola a favore degli ospedali ed 

asili infantili di S . Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro, e 
dei ricoveri-ospedali di Castelnuovo della 
Daunia, Pietra Montecorvino, Casalvecchio 
di Puglia, S. Paolo Civitate e Chieuti. (1060) 

37. Tombola a favore degli ospedali esi-
stenti nei mandamenti di Cassino, Atina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061) 

38. Tombola a favore degli ospedali di 
Castellaneta, Martina Franca , Ginosa, Mot-
tjola e Laterza. (1062) 

39. Tombola telegrafica a beneficio del-
l'Ospedale civile di Andria. (1069) 

40. Riorganizzazione del Consiglio supe-
riore di marina, compilazione ed approva-
zione del progetto di navi e dei capitolati 
tecnici relativi (Approva to dal Senato). (972) 

41. Tombola a favore degli ospedali di 
Sora, Arpino e Isola del Liri . (1083) 

42. Provvedimenti per la tute la giuri-
dica degli emigranti. (650) 

43. Istituzione di uffici interregionali di 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici. (64) 

44. Tombola a favore delle Opere pie di 
Sant'Angelo Lodigiano. (1070) 

45. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di mendicità ed annesso ospedale ci-
vile di Cagnano Varano e degli ospedali di 
Carpino e Rodi Garganico. (1068) 

46. Tombola a favore di Ist i tuti di bene-
ficenza di Catanzaro, Tiriolo e Sersale. (1104) 

47. Provvedimenti a favore del comune 
di Massafiscaglia. (1106) 

48. Tombola a benefìcio dell'ospedale di 
Guglionesi. (1071) 

49. Proroga di concessione di locali de-
maniali in uso gratuito al comune di Man-
tova. (1029) 

50. Convenzione italo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sar-
degna e la Corsica. (688) 

51. Fondazione di una Cassa di previ-
denza per le pensioni del personale didat-
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tico e amministrativo delle scuole industriali 
e commerciali e del personale tecnico delle 
cattedre ambulanti di agricoltura. (782) 

52. Sulle stazioni municipali per le disin-
fezioni dei locali di isolamento per le ma-
lattie infettive e sulle scuole per infermieri 
e disinfettori pubblici. (778) 

53. Liquidazione di debiti e crediti del-
l'Amministrazione postale e telegrafica verso 
le Società già esercenti le reti ferroviarie 
dell'Adriatico e del Mediterraneo per tra-
sporti di materiali telegrafici e telefonici. 
(722) 

54. Vendita del locale delle regie scuole 
in Susa di Tunisia di proprietà dello Stato. 
(754) 

55. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Gaeta e di Fondi. (1160) 

56. Conversione in tombola della lotteria 
autorizzata con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272. (1180) 

57. Lotteria a favore del Ricovero di 
mendicità, e della Società delle case popo-
lari di Livorno. (1173) 

58. Tombola a favore del reparto tuber-
colosi dell'ospedale di Umbertide e degli 
ospedali di Pietralunga e Montone. (1187) 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 

59. Modificazione all'articolo 88 della 
legge elettorale politica. (387) 

60. Relazione della Giunta delle elez'oni 
sull'accertamento dei deputati impiegati. 
(Loc. Vi l i -b i s ) 

61. Svolgimento d'una mozione del de-
putato Cavagnari ed altri circa le espro-
priazioni per pubblica utilità. 

62. Modificazione dell'articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all' industria privata. (709) 

Discussione dei disegni di legge : 
63. Provvedimenti a favore della marina 

libera. (655) 
64. Linea di navigazione tra l'Italia e 

Calcutta. (658) 
65. Linea di navigazione tra l ' I ta l ia e 

il Centro America. (659) 
66. Linea di navigazione tra l ' I tal ia e 

Londra. (661) 
67. Linea di navigazione tra l'Italia e il 

Canadà. (662) 
68. Disposizioni interpretative della legge 

6 luglio 1911, n. 690, per il trattamento di 

pensione dei militari di truppa dei carabi-
nieri reali. (1242) 

69. Eiscossione del dazio consumo sui 
liquori e sulle bevande alcooliche prodotti 
nei comuni chiusi per il consumo locale. 
(1207) 

70. Annullamento del canone daziario 
consolidato governativo assegnato alle Isole 
Tremiti. (1244) 

71. Approvazione di due Convenzioni e 
di un protocollo finale firmati a Bruxelles 
addì 23 settembre 1910, aventi per oggetto 
l 'urto fra navi e l'assistenza ed il salvatag-
gio marittimi. (1101) 

72. Eiforma della legge sui piccoli falli-
menti. (353) 

73. Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 132,212.55 verificatesi 
sulle assegnazioni di taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario 1911-12, 
concernenti spese facoltative. (1216) 

74. Estensione al comune di Alcamo di 
agevolezze consentite dalla legge 25 giu-
gno 1911, n. 586. (1268) 

75. Domanda a procedere contro il de-
putato Brandolin, padrino in duello. (1204) 

76. Domanda a procedere contro il de-
putato Torlonia per contravvenzione al re-
golamento per i veicoli a trazione mecca-
nica senza guida di rotaie. (1201) 

77. Domanda a procedere contro il de-
putato Rasponi per contravvenzione al re-
golamento per i veicoli a trazione mecca-
nica senza guida di rotaie. (1202) 

78. Domanda a procedere contro il de-
putato Baragiola per contravvenzione al 
regolamento per i veicoli a trazione mec-
canica senza guida di rotaie. (1203) 

79. Approvazione di eccedenze di impe-
gni per la somma di lire 2,146.26 su taluni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per 
1' esercizio finanziario 1911-12 concernenti 
spese facoltative. (1214) 

80. Approvazione di maggiori assegna-
zioni per lire 49,866.06 per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto 
consuntivo del Ministero della pubblica 
istruzione per l'esercizio finanziario 1911-12. 
(1215) 

81. Approvazione di maggiori assegna-
zioni per lire 3,625.24 per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto 
consuntivo del Ministero della marina per 
l'esercizio finanziario 1911-12. (1222) 



Atti Parlamentari — 22956 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 3 

82. Conversione in legge del regio de-
creto 9 agosto 1912, n. 914, che estende, 
con gli effetti della legge 23 giugno 1912, 
n. 667, sulle pensioni privilegiate di guerra 
alle famiglie dei presunti morti nella guerra 
italo-turca, le disposizioni degli articoli 1, 2 
e 3 della legge 2 luglio 1896, n. 256, riguar-
dante le pensioni per le famiglie dei pre-
sunti morti nella guerra d'Africa. (1273) 

83. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello stato 

di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per l'esercizio finanziario 
1912-13.(1280) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografia 

Roma, 1913 - Tipografia della Camera dei Deputati. 


